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Premessa 
 
Le finalità del PIAO sono: 
 consentire un maggior coordinamento  programmatoria delle pubbliche 

amministrazioni e una sua semplificazione; 
 assicurare una migliore qualità e trasparenza  cittadini e 

 alle finalità 
istituzionali e alla missione pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività 
e dei territori. 

Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e,  
di un forte valore comunicativo, attraverso il quale  pubblico comunica alla collettività gli 
obiettivi e le azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si 
vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. Per il 2022 il documento 
ha necessariamente un carattere sperimentale: nel corso del  2023 e 2024 è proseguito  il percorso 
di integrazione in vista  del PIAO 2025- 2027. 

 
 

Riferimenti normativi 
 

 6, commi da 1 a 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in 
legge 6 agosto 2021, n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività e 
organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa  in 
particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per 
la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del personale 
- quale misura di semplificazione e 
processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA.  del 
PNRR. 
 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione viene redatto nel rispetto del quadro normativo di 
riferimento relativo alla Performance (decreto legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate 
dal Dipartimento della Funzione Pubblica) ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 
anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali 
190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di 
riferimento delle altre materie, dallo 
Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, concernente la 
definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 
 

-bis, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 
modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n.  1, comma 12, del decreto legge 
30 dicembre 2021, n. 228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 e 
successivamente modificato  7, comma 1 del decreto legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito 
con modificazioni, in legge 29 giugno 2022, n. 79, la 
in fase di prima applicazione è stata fissata al 30 giugno 2022. 
 

 2022 
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 
amministrazioni tenute  del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di 

 mappatura dei processi, -
mento  in vigore del presente decreto considerando, ai sensi -
colo 1, comma 16, della legge n. 190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 
a. autorizzazione/concessione; 
b. contratti pubblici; 
c. concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 



d. concorsi e prove selettive; 
e. processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli 
obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.  nel triennio di 
vigenza della sottosezione di programmazione  corruttivi e  avviene in 
presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni 
amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di 
performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità il Piano è 
modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. Le 
amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del 
Piano integrato di attività e organizzazione limitatamente  
e c), n. 2. 

 
Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di 

Amministrazione del 30 giugno 2022 concernente 
la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 
 

 concernente 
la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, il termine per 

 dalla data di 
approvazione del bilancio di previsione. 
 
Sulla base del quadro normativo di  alla nuova 
programmazione, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2025-2027, ha quindi il compito 

 programmazione operativa e 
 azioni contenute nei singoli Piani. 

  



 

PIANO INTEGRATO DI ATTIVITÀ E ORGANIZZAZIONE 2025-2027 

 
 
 
 
SEZIONE 1. SCHEDA ANAGRAFICA  
 
 
Ente: COMUNE DI BEDERO VALCUVIA  
Codice fiscale/Partita IVA: 00445500127 
Numero dipendenti al 31 dicembre 2024: n. 3 
Numero abitanti al 31 dicembre: n. 656 
Telefono: 0332.724587 
Sito internet:  www.comune.bederovalcuvia.va.it  
E-mail:  info@comune.bederovalcuvia.va.it 
PEC:  protocollo@pec.comune.bederovalcuvia.va.it 

 
 
 
 
SEZIONE 2. VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 
 
Sottosezione di programmazione 
Valore pubblico 

Documento Unico di Programmazione 2025-2027, di 
cui alla deliberazione di Consiglio Comunale n. 26 del 
13/12/2024 
 

Sottosezione di programmazione 
Performance 

Piano della Performance 2025-2027 
 
Piano delle azioni positive 2025-2027 

Sottosezione di programmazione 
Rischi corruttivi e trasparenza 

Piano Triennale per la Prevenzione della     Corruzione e 
della Trasparenza 2025-2027. 

 
 
  



 
SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
 

Sottosezione di programmazione 
Struttura organizzativa 

Struttura organizzativa. 

Sottosezione di programmazione 
Organizzazione del lavoro agile 

Nelle more della regolamentazione del lavoro agile, a 
opera dei contratti collettivi nazionali di lavoro relativi 
al triennio 2025/2027 che disciplineranno a regime 
l istituto per gli aspetti non riservati alla fonte 
unilaterale, così come indicato nelle premesse delle 
«Linee guida in materia di lavoro agile nelle 
amministrazioni pubbliche», adottate dal Dipartimento 
della Funzione Pubblica il 30 novembre 2021 e per le 

ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, in data 16 dicembre 2021, 

Bedero 
Valcuvia, rimane regolato dalle disposizioni di cui alla 
vigente legislazione. 

Sottosezione di programmazione 
Piano Triennale dei Fabbisogni di 
Personale 

Piano triennale del fabbisogno del personale 2025- 
2027. 

Sottosezione di programmazione 
Formazione del Personale 
 

Annualmente i dipendenti frequentano corsi webinar, 
organizzati dalle varie associazioni alle quali l Ente è 
iscritto quali UPEL, ANCI, ANUSCA, ANUTEL 

 
 
 
SEZIONE 4. MONITORAGGIO 
 

 
 

comma 3 del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 
 la 

Pubblica Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di 
Attività e Organizzazione (PIAO) sarà effettuato: 
 secondo le modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 1, lett. b) del decreto legislativo 

27 ottobre 2009, n. 150, per quanto attiene alle sottosezioni   e 
 

  
e trasparenza 

  
 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 o dal Nucleo di 

valutazione, ai sensi  147 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
r  
coerenza con gli obiettivi di performance 
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PARTE I 

IL PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 2025 -2027 
 
1.1 PREMESSA. 
 
1.2 IL QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO IN MATERIA DI LOTTA ALLA 

CORRUZIONE. 
 
1.3 ANALISI DEL CONTESTO INTERNO ED ESTERNO. 
 
1.4  

******** 
 
2 IL PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE: 

 
 
3 IL PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE: 

ADOZIONE, DURATA ED AGGIORNAMENTO. 
 
4 I SOGGETTI COINVOLTI NELLA STRATEGIA DELLA PREVENZIONE DELLA 

 
 
5 IL PROCESSO DI GESTIONE DEL RISCHIO DI CORRUZIONE. 
 
5.1 ANALISI DEL CONTESTO. 
 
5.2 VALUTAZIONE DEL RISCHIO. 
 
5.2.1. IDENTIFICAZIONE 

 
5.2.2. ANALISI DEL RISCHIO 

 
 
5.2.3. LA PONDERAZIONE 
 
5.3 IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO. 
 
6 

CORRUZIONE. 
 
7 

CORRUZIONE. 
 
7.1 

 
 
7.2 

 
 
7.3 

COMPORTAMENTO SETTORIALE E DEL CODICE DISCIPLINARE DEI 
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DIPENDENTI - DIFFUSIONE DI BUONE PRATICHE E VALO  
 
7.4 

 
 
7.5 

DI CONFLITTO DI INTERESSE". 
 
7.6 ISCIPLINA SPECIFICA IN 

EXTRA-  
 
7.7 

MATERIA DI CONFERIMENTO DI INCARICHI DIRIGENZIALI IN CASO DI 
PARTICOLARI ATTIVITÀ O  

 
7.8 

MATERIA DI INCOMPATIBILITÀ SPECIFICHE PER POSIZIONI 
 

 
7.9 

MATERIA DI SVOLGIMENTO DI ATTIVITÀ SUCCESSIVA ALLA CESSAZIONE 
 

 
7.10 

MATERIA DI FORMAZIONE DI COMMISSIONI, ASSEGNAZIONI AGLI UFFICI, 
CONFERIMENTO DI INCARICHI DIRIGENZIALI IN CASO DI CONDANNA 
PENALE PER DELITTI CONT  

 
7.11 

MATERIA DI TUTELA DEL DIPENDENTE CHE EFFETTUA SEGNALAZIONI DI 
 

 
7.12 

DEI CONTR  
 

7.13 GOVERNO DEL TERRITORIO  

8 MANCATA INDICAZIONE DEI CRITERI DI ROTAZIONE DEL PERSONALE. 
 
9 

PREVENZIONE. 
 
10 INDIVIDUAZIONE DELLE AREE DI RISCHIO. 
 
11  COORDINAMENTO TRA IL PROGRAMMA TRIENNNALE PER LA 

PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE ED IL PIANO DELLE PERFORMANCE . 
 
12  
 
13 DISCIPLINA APPLICABILE. NORME DI RINVIO. 
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14 NORME TRANSITORIE E FINALI. 
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PARTE II 

IL PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASP
2025 -2027 

 
1.1  INTRODUZIONE. 
 
1.2 IL QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO IN MATERIA DI TRASPARENZA. 
 
2 GLI OBIETTIVI STRATEGICI IN MATERIA DI TRASPARENZA. 
 

3 I COLLEGAMENTI CON IL PIANO DELLA PERFORMANCE. 
 

4 TERMINI E MODALITÀ DI ADOZIONE DEL P.T.T.I. E RELATIVI CONTENUTI. 
 

5 IL PROCESSO DI ATTUAZIONE DEL P.T.T.I.: I SOGGETTI COINVOLTI. 
 

6 COINVOLGIMENTO DEI PORTATORI DI INTERESSE ( C.D. STAKEHOLDER). 
 

7 INIZIATIVE E STRUMENTI DI COMUNICAZIONE DELLA TRASPARENZA. 
 

8 LA FORMAZIONE DEI DIPENDENTI E LE INIZIATIVE PER LA TRASPARENZA. 
 

9 PUBBLICAZIONE ED AGGIORNAMENTO DEI DATI, DELLE INFORMAZIONI E 
DEI DOCUMENTI. 

 
10 MISURE ORGANIZZATIVE VOLTE AD ASSICURARE LA REGOLARITÀ E LA 

TEMPESTIVITÀ DEI FLUSSI INFORMATIVI. 
 
11 MISURE DI 

TRASPARENZA. 
 
12 

O CIVICO GENERALIZZATO. 
 

 
13 INDICAZIONE DEI DATI ULTERIORI, IN FORMATO TABELLARE, CHE 

 
 

14 LE SANZIONI. 
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PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

ART. 1, COMMA 8, DELLA LEGGE 6 NOVEMBRE 2012, N. 190 
TRIENNIO 2025-2027 

 
 

1.1  PREMESSA 
 
1. Disposizioni 

amministrazione Legge Anticorruzione Legge Severino
- pur ispirandosi al Decreto Legislativo 

enzione della 
- 

impegnativa di autoanalisi organizzativa e di individuazione di misure preventive relative 
potenzialmente a tutti i settori di attività. Ciò in rapporto a fenomeni corruttivi che non riguardano 

generale, al principio di imparzialità cui sono tenuti tutte le P.A. e i soggetti che operano al loro 
izio di pubbliche funzioni. 

2. Infatti, il concetto di corruzione, preso in considerazione dalla Legge 6 novembre 2012, n. 190 - 
come chiarito dalla Circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri  Dipartimento della 
Funzione Pubblica, n. 1 del 25.01.2013 - deve essere inteso in senso lato, come comprensivo delle 

soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. Le situazioni rilevanti sono 
evidentemente più ampie della fattispecie penalistica che, come noto è disciplinata negli artt. 

pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I del codice penale, ma anche le  
situazioni in cui  a prescindere dalla rilevanza penale  venga in evidenza un malfunzionamento 

A titolo meramente 
esemplificativo, si pensi a: casi di sprechi, nepotismo, demansionamenti, ripetuto mancato rispetto 
dei tempi procedimentali, assunzioni non trasparenti, irregolarità contabili, false dichiarazioni, 
violazione delle norme ambientali e di sicurezza sul lavoro, mancato rispetto 
servizio, etc.. 

3. 

italiano agli strumenti sovranazionali di contrasto alla corruzione già ratificati dal nostro Paese. 
4. La Legge n. 190/2012, recentemente modificata dal D. Lgs. 25 maggio 2016 n. 97, il cd. Freedom 

of Information Act Foia ), ha introdotto nel nostro ordinamento giuridico italiano 
un sistema organico di prevenzione e di contrasto della corruzione, articolato su due livelli. 
Ad un primo livello, quello nazionale, è stato previsto che la C.I.V.I.T, (oggi A.N.A.C)  approvi  

Legislativo 97/2016, ha espressament atto di indirizzo
devono uniformare i loro piani triennali di prevenzione della corruzione. 
Il P.N.A., in quanto atto di indirizzo, contiene indicazioni che impegnano le amministrazioni allo 
svolgimento di attività di analisi della realtà amministrativa e organizzativa nella quale si svolgono le 
attività di esercizio di funzioni pubbliche e di attività di pubblico interesse esposte a rischi di corruzione 

evenzione della corruzione. Si tratta di un modello che 

nel 
organizzative necessarie a prevenire i rischi di corruzione rilevati. 
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dozione di 
concrete ed effettive misure di prevenzione della corruzione, senza imporre soluzioni uniformi, che 
finirebbero per calarsi in modo innaturale nelle diverse realtà organizzative compromettendone 

 
Il Decreto-Legge 24 giugno 2014 n. 90, convertito in legge 11 agosto 2014 n. 114 ha fortemente inciso 
sul sistema di prevenzione della corruzione a livello istituzionale, operando il trasferimento completo 
delle competenze sulla prevenzione della corruzione e sulla trasparenza dal Dipartimento della 

delle funzioni e delle competenze della soppressa Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici 
(AVCP). 
Con Determinazione n.12 del 28.10.2015, 
indicazioni integrative e chiarimenti rispetto ai contenuti del primo Piano Nazionale Anticorruzione, 
approvato con Delibera 11 settembre 2013 n. 72 (PNA). 

la Deliberazione n. 831 
del 3 agosto 2016, avente per oggetto 

c.d. piccoli Comuni, 

piccoli 
Comuni  inferiore a 15.000 abitanti. Il criterio individuato 

ne -ter, del D.Lgs. 33/2013, introdotto dal D.Lgs. 97/2016,  che dispone che 

disposizioni del presente decreto, precisare gli obblighi di pubblicazione e le relative modalità di 
attuazione, in relazione alla natura dei soggetti, alla loro dimensione organizzativa e alle attività 
svolte, prevedendo in particolare modalità semplificate per i comuni con popolazione inferiore 15.000 
abitanti, per gli ordini e collegi professionali».Ciò al fine di fornire ai piccoli Comuni un supporto per 
evitare che le attività di individuazione e attuazione delle misure organizzative di prevenzione della 
corruzione siano intese come un mero adempimento burocratico, piuttosto che come un processo 
costante e sinergico finalizzato alla ricerca di maggiore funzionalità e - di conseguenza - alla 
prevenzione di fenomeni di maladministration. 

Piccoli comuni PNA 2016, di cui alla delibera ANAC n. 
Semplificazioni per i piccoli comuni Aggiornamento 2018 al PNA, di 

cui alla delibera n. 1074 del 21 novembre 2018;  
VISTO il PNA 2019, adottato con delibera ANAC n.1064 del 13 novemb
Indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi  

-legge 9 giugno 2021, n. 80 (conv. in legge 6 agosto 2021, n. 113), 
rafforzamento della capacità amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale all'attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per l'efficienza della giustizia

. 165/2001 il Piano di attività e di organizzazione in cui elaborare 
anche la sezione relativa alla prevenzione della corruzione e della trasparenza;  

legge n. 80/2021 per 
 

legge n. 80/2021 sul 
Piano tipo;  
VISTO il PNA 2022 e relativi Allegati, adottati con delibera ANAC n. 7 del 17 gennaio 2023;  

Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto 
dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle 

 
VISTO il d. Codice dei contratti pubblici in attuazione dell'articolo 1 della legge 21 
giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in materia di contratti pubblici  
VISTA la delibera ANAC n. 261 del 20 giugno 2023, Adozione del provv

Individuazione delle informazioni che le stazioni appaltanti sono 
tenute a trasmettere alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici attraverso le piattaforme telematiche e i tempi 
entro i quali i titolari delle piattaforme e delle banche dati di cui agli articoli 22 e 23, comma 3, del codice 
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VISTA la delibera ANAC n. 264 del 20 giugno 2023
Individuazione delle informazioni e dei dati relativi alla 

programmazione di lavori, servizi e forniture, nonché alle procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici che 

come modificata dalla delibera 601 del 19 dicembre 2023 e il relativo allegato 1);  
VISTA la delibera ANAC n. 311 del 12 luglio 2023 

normative nazionali. Procedure per la  
VISTA la delibera ANAC n. 493 del 25 settembre 2024 LINEE GUIDA N° 1 in tema di c.d. divieto di pantouflage 
art. 53, comma 16-ter, d.lgs. 165/2001  

con delibera n. 605 del 19 dicembre 2023;  

  
VISTA la Delibera ANAC n.31 del 30 gennaio 2025 Aggiornamento 2024 PNA 2022 ; 
 

 
Al secondo livello, quello decentrato, è stato previsto che ciascuna amministrazione, su proposta 

per la Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.) ed al suo aggiornamento entro il 31 gennaio di ogni 
anno. Il P.T.P.C. è dunque il documento di natura programmatica che ingloba tutte le misure  in 

egge l. 190/2012, infatti, il PTPC 
«fornisce una valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e indica 
gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio». 
 

5. Con il presente atto si approva il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.) che 
sostituisce il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2014-2015-2016 (PTPC) approvato 
con deliberazione della Giunta Comunale n. 2 del 31.01.2014, successivamente aggiornato o 
confermato con deliberazioni della Giunta comunale fino alla n. 22 del 10/11/2023 (PIAO 2024-
2026). 
 

6. Le strategie di prevenzione e le relative misure attuative in cui si sostanzia il presente Piano 
Triennale di Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.) mirano a realizzare, in aderenza con la 
formulazione della strategia nazionale anticorruzione, i tre seguenti obiettivi: 
a) ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 
b) aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 
c) creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 

 
7. 

novembre 2012, n 190, il Governo ha approvato il Decreto Legislativo 14 marzo 2013 n. 33, 
Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione 

di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni D. Lgs. 
25 maggio 2016 n. 97 (in G.U. 08/06/2016, n.132). 

 
8. 

è stato quello di rafforzare lo strumento della trasparenza, che rappresenta una misura 
fondamentale per la prevenzione della corruzione nonché quello di riordinare in un unico corpo 
normativo le numerose disposizioni vigenti in materia di obblighi di trasparenza e pubblicità a 
carico delle pubbliche amministrazioni, standardizzando le modalità attuative della pubblicazione, 
che avviene attraverso il sito istituzionale. 

 
9. Il presente Programma Triennale per la Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.) è strettamente 

correlato al Programma Triennale per la Trasparenza e 
atto autonomo e distinto, presentandosi invece come una sezione del presente Piano. 
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10. Infatti, il ed il 
- come specificato dalle Deliberazioni della CIVIT (oggi, 

A.N.A.C.) del 29 maggio 2013 e n. 50 del 4 luglio 2013 - possono essere predisposti quali 
documenti distinti, purché sia assicurato il coordinamento e la coerenza fra i contenuti degli stessi. 

 
11. 

accessibilità totale, anche attraverso lo strumento della pubblicazione sui siti istituzionali delle 
amministrazioni pubbliche delle informazioni concernenti ogni 

competenti, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon 
andamento e imparzialità. Essa costituisce livello essenziale delle prestazioni erogate dalle 

lla 
 

 
12. La trasparenza - per quanto rileva ai fini del presente Piano - oltre ad essere uno strumento per 

garantire un controllo sociale diffuso ed assicurare la conoscenza, da parte dei cittadini, dei servizi 
resi dalle pubbliche 

legalità in funzione preventiva dei fenomeni corruttivi. 
 
13. Il presente Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione è stato redatto tenendo in 

considerazione, oltre alle delibere ANAC, soprattutto in tema di misurazione qualitativa del 
rischio: 
 della normativa sopravvenuta; 
 delle risultanze della relazione in materia di anticorruzione e tra 2024; 
 

misure (Allegati A, B e C). 
 

14.  Il presente Piano è stato redatto sviluppando in particolare i seguenti punti:  
 indicazione dalla classificazione delle aree di rischio  Deliberazione ANAC novembre 2019;  
 collegamento con il Ciclo della Performance;  
 previsione della misura obbligatoria relativa al Governo del Territorio.; 
 rotazione straordinaria del personale. 

 
15. -2020 si è proceduto, in particolare, ad operare 

una ulteriore revisione della singole Aree e dei processi in esse implicati, in maniera tale da avviare 
una mappatura dei processi  procedimenti, in linea co
Determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015. 
 

16. Il precedente P.T.P.C., valevole per il triennio 2017-2019, è stato aggiornato, tenendo conto degli 
interventi normativi che hanno recentemente inciso sul sistema di prevenzione della corruzione e 

Freedom 
of Information Act Foia

Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui 
siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato  
 

17. In particolare, la Determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015, di aggiornamento 2015 al primo Piano 
Nazionale Anticorruzione ha introdotto una nuova denominazione delle Aree a Rischio, 

Rischio già individuate nel PNA 2013, altre 4 Aree relative allo svolgimento di attività di: 
1) gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
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2) controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 
3) incarichi e nomine; 
4) affari legali e contenzioso. 

 
18. La deliberazione ANAC n. 1064 del 13 Novembre 2019, di approvazione definitiva del Piano 

Nazionale Anticorruzione 2019 riclassifica le aree  a rischio nel seguente modo: 
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Amministrazioni ed 

Enti interessati 
Aree di rischio Riferimento 

Tutti 

Provvedimenti ampliativi della sfera 
giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per il 
destinatario 

Aree di rischio generali - Allegato 
2 del PNA 2013, corrispondente ad 
autorizzazioni e concessioni 
(lettera a, comma 16 art. 1 della 
Legge 190/2012) 

Provvedimenti ampliativi della sfera 
giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il 
destinatario 

Aree di rischio generali - Allegato 
2 del PNA 2013, corrispondente 
alla concessione ed erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari, nonché attribu-
zione di vantaggi economici di 
qualunque genere a persone ed enti 
pubblici e privati (lettera c, comma 
16 art. 1 della Legge 190/2012) 

Contratti Pubblici (ex affidamento di lavori, 

servizi e forniture). 

 
 

2. Individuazione dello strumento/istituto per 

 

3. Requisiti di qualificazione 

4. Requisiti di aggiudicazione 

5. Valutazione delle offerte 

 

7. Procedure negoziate 

8. Affidamenti diretti 

9. Revoca del bando 

10.Redazione del cronoprogramma 

11.Varianti in corso di esecuzione del contratto 

12. Subappalto 

13.Utilizzo di rimedi di risoluzione delle 

controversie alternativi a quelli giurisdizionali 

durante la fase di esecuzione del contratto. 

Aree di rischio generali - Legge 

190/2012   PNA 2013  

Aggiornamento 2015 al PNA, con 
particolare riferimento al 
paragrafo  4. Fasi delle procedure 
di approvvigionamento 

Acquisizione e gestione del personale (ex 

acquisizione e alla progressione del personale)  

1. Reclutamento 

2. Progressioni di carriera 

3. Conferimento di incarichi di collaborazione 

Aree di rischio generali - Legge 
190/2012   PNA 2013 e 
Aggiornamento 2015 al PNA 
punto b, Par. 6.3, nota 10 
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Tutti 

Gestione delle entrate, delle spese e del 
patrimonio 

Aree di rischio generali  
Aggiornamento 2015 al PNA 
(Parte generale Par. 6.3 lettera b) 

Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 
Aree di rischio generali 
Aggiornamento 2015 al PNA 
(Parte generale Par. 6.3 lettera b) 

Incarichi e nomine 
Aree di rischio generali  
Aggiornamento 2015 al PNA 
(Parte generale Par. 6.3 lettera b) 

Affari legali e contenzioso 
Aree di rischio generali  
Aggiornamento 2015 al PNA 
(Parte generale Par. 6.3 lettera b) 

Regioni e Enti locali Governo del territorio  
Aree di rischio specifiche  Parte 
Speciale VI  Governo del 
territorio del PNA 2016 

Regioni e Enti locali Gestione dei rifiuti  
Aree di rischio specifiche  Parte 
Speciale III del PNA 2018  

Enti Locali Pianificazione urbanistica 
Aree di rischio specifiche  PNA 
2015 

 
19. Per ciascuna Area di Rischio si è proceduto ad effettuare la mappatura dei processi e dei rischi ad 

integrazione. 
 
20. La mappatura dei processi è un modo "razionale" di individuare e rappresentare tutte le attività 

 
 
21. 

mappatura deve risultare nel PTPC. 
 
22. 

 
 
23. La mappatura è avvenuta seguendo il seguente iter: è stato individuato un determinato processo, 

verificarsi o modificarsi di un insieme di circostanze che si 

proceduto alla identificazione dei singoli rischi di corruzione inerenti il processo o le sue fasi, 
tenendo conto anche delle cause e dei fattori abilitanti che intervengono per la tenuta dei 
comportamenti in cui si estrinseca il rischio. Identificati i singoli rischi per processo o sue fasi, si 

probabi
risultati i Responsabili di Area 

 

1.2 - IL QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO IN MATERIA DI LOTTA ALLA 
CORRUZIONE. 

 
 Legge 7 agosto 1990 n. 241 e ss.mm.ii., recante rme in materia di procedimento 
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 D.Lgs. Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di 

ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 
. 

 
 La Convenzione 

Legge 3 agosto 2009 n. 116. 
 
 La Convenzione Penale sulla Corruzione, adottata a Strasburgo il 27 gennaio 1999, ratificata dallo 

Stato Italiano con la Legge 28 giugno 2012 n. 110. 
 
 Legge 6 novembre 2012 n. 190 

one Circolare n.1 del 25.01.2013 della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri  Dipartimento della Funzione Pubblica. 

 
 

o Interministeriale, previsto 
 

 
 D.Lgs. 14 marzo 2013 n. 33 avente ad oggetto 

di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche ammi
come modificato dal D. Lgs. 25 maggio 2016 n. 97 (in G.U. 08/06/2016, n.132), recante « 
Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, 
pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 

agosto 2015, n. 124, in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche». 

 
 Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 

incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a 
 

 
 D.P.R.16 aprile 2013 n.62, recante 

 
 
 , avente per oggetto 

 
 
 Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza 

ammi convertito con modificazione in Legge 
11/08/2014 n. 114.. 

 
 Legge 7 agosto 2015 n. 124, recante «Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle 

amministrazioni pubbliche». 
 
 Determinazione A.N.A.C. n. 6 del 28 aprile 2015, avente per oggetto «Linee guida in materia di 

tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti» 
 
 Determinazione A.N.A.C. n.12 del 28 ottobre 2015, avente per oggetto  2015 al 
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 D.Lgs. Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 

prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della Legge 6 novembre 2012, 
n. 190 e del Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della Legge 7 agosto 
2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche  

 
 Deliberazione A.N.A.C. n. 831 del 3 agosto 2016, avente per oggetto 

 
 Approvazione 

ggiornamento 2017 al Piano Nazionale Anticorruzione  
 
 Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni 

di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro 
pubblico o privato  

 
 

materia di prevenzione   della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto 
privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici; 

 
 

in materia di tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a 
conoscenza nel -bis del d.lgs. 165/2001 (c.d. 
whistleblowing); 

 
 

al Piano Nazionale Anticorruzione; 
 
 Delibera ANAC n. 215 del 26  

 
 Delibera ANAC n. 1064 del 13 Novembre 2019, approvazione definitiva al Piano Nazionale 

Anticorruzione 2019. 
 

 Delibera ANAC n. 31 del 30 Gennaio 2025, Aggiornamento 2024 PNA 2022. 
 
 
1.3  ANALISI DEL CONTESTO INTERNO ED ESTERNO. 

2. Con la Determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 di aggiornamento del P

del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio 

 economiche 
e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne. 

3. Per quanto concerne il contesto interno, si ritiene utile svolgere le seguenti considerazioni. 
 
4. Il Comune di Bedero Valcuvia è Ente autonomo con proprio statuto, poteri e funzioni ed è 

componente costitutivo della Repubblica, secondo i principi stabiliti dalla Costituzione Italiana. 
 
5. 

Comunale. uito delle elezioni amministrative svoltesi 
il 08-09 giugno 2024. 
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6. Unico organismo di controllo è il Revisore Unico dei Conti. non è stato nominato, 
Nucleo di valutazione. Co

sostituzione dei servizi di controllo interno.  organo monocratico oppure organo 
collegiale composto da tre componenti con elevata professionalità ed esperienza maturata nel 
campo del management, della valutazione, della performance del personale delle amministrazioni 
pubbliche  è attribuito
processo di misurazione e valutazione delle strutture e dei dirigenti (P.O. negli Enti privi di 

parenza 
imposti alle amministrazioni. Con la Delibera n. 121/2010, la CIVIT - modificando il suo iniziale 
avviso - 

el D.Lgs. n. 150/2009) e pertanto rientra nella 

Valutazione (OIV). 
 
7. Con parere 30 maggio 2011, n. 325, la Sezione Regionale di Controllo per la Lombardia della 

Corte dei Conti ha chiarito definitivamente che l'articolo 14 del D.Lgs. n. 150/2009 non è operante 
per gli enti locali; la magistratura contabile ha evidenziato come, ai sensi dell'articolo 16 della 
riforma- Brunetta, risulti di immediata e diretta applicazione all'ordinamento locale solo l'articolo 
11, commi 1 e 3; sono, invece, disposizioni di principio alle quali gli ordinamenti di Comuni e 
Province debbono essere adeguati, quelle contenute negli articoli 3, 4, 5, comma 2, 7, 9 e 15, 
comma 1; il parere osserva, dunque, che il D.Lgs. n. 150/2009 non prevede alcun obbligo a carico 
degli Enti Locali di applicare, nemmeno per via di principio, l'articolo 14, che disciplina appunto 

deciso del tutto legittimamente di continuare ad avvalersi del Nucleo di Valutazione, come 
disciplinato dai regolamenti interni, per effettuare le operazioni di programmazione e valutazione 
dell'attività gestionale. 

 
8. La struttura organizzativa del Comune di Bedero Valcuvia risulta attualmente delineata dalla 

Deliberazione della Giunta Comunale n. 29/2009, esecutiva ai sensi di legge, avente per oggetto 
Variazione dotazione organica . La struttura organizzativa del Comune di Bedero 

Valcuvia si articola nelle seguenti DUE Aree, ciascuna delle quali comprende uno o più Uffici 

omogenee: 
 

- Area Affari Generali, Finanziari e Tributi 
- Area Tecnica Manutentiva 

 
Per un totale complessivo di n. 4 dipendenti, di cui n. 2 posizioni organizzative, oltre al Segretario 
Comunale reggente, la gestione associata del Servizio Sociale con delega alla Comunità Montana 
del Piambello, il servizio di Polizia Locale in Convenzione con il Comune di Cunardo. 

 
9. Il Comune di Bedero Valcuvia non dispone di dirigenti, ma di dipendenti nominati con Decreto 

Sindacale Responsabili di Area, titolari delle competenze dirigenziali attribuite loro ex art. 109 
 ed i Responsabili di Area nonché, 

delle singole Aree funzionali, ha consentito, nel corso degli anni, di raccogliere informazioni 
rilevanti sulla gestione del rischio. 

 
10. Bisogna evidenziare che la ristretta dotazione organica ha comportato, quale conseguenza diretta, 

izione di competenze specialistiche del personale adibito allo 



16  

 
 
11. Le l Regolamento di 

organizzazione degli uffici e dei servizi, approvato con deliberazione della Giunta Comunale n. 12 
del 20/03/2008, esecutiva per legge e modificato con successiva deliberazione n. 20 del 
24/06/2010, esecutive per legge.  

 
12. - richiamando i 

- altamente auspicabile
struttura organizzativa di supporto adeguata

personale e per mezzi tecnici. La necessità di rafforzare il ruolo e la struttura di supporto del 
accesso civico

attribuite sempre al responsabile anticorruzione dal Decreto Foia. Al riguardo, il Responsabile per 
la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, nei modi e nei termini stabiliti con il 
Regolamento Comunale in materia di accesso civico ed accesso civico generalizzato, 
approvato con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 28 del 18.11.2017, esecutiva ai sensi di 
legge. 
a.  
b. riesame domande rigettate (articolo 5 comma 7 del Decreto 

Legislativo 33/2013). 
 

13. Per quanto concerne il contesto esterno, si ritiene utile svolgere le seguenti considerazioni. 
 
14. L'economia è varia, ma prevale il settore secondario, costituito da piccole imprese che operano nei 

comparti alimentare, edile e terziario. Lo sport e il tempo libero vengono valorizzati attraverso la 
concessione in uso occasionale e/o continuativo della sala polivalenze, del campo sportivo e delle 
palestre per lo più ad associazioni culturali e sportive della zona. Le scuole primarie presenti nel 
comune limitrofo, 
possibilità di ristorazione e di soggiorno. 

 
15. Il crescente tasso di disoccupazione e la mancanza di prospettive di impiego a lungo termine nel 

e nuclei familiari 

clusivi un 
corposo apparato motivazionale. 

 
1.4   

1. Il Comune di Bedero Valcuvia è Ente territoriale con competenza generale e rappresenta la 
comunità locale, ne cura gli interessi e ne promuove lo sviluppo; al Comune sono attribuite tutte 
le funzioni amministrative relative alla popolazione ed al territorio comunale salvo che, per 

principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza. 

2. 
ultimo dal D. L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla Legge 7 agosto 2012, n. 135, sono le seguenti: 

a) organizzazione generale  
b) organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi compresi i 

servizi di trasporto pubblico comunale; 
c) catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente; 
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d) la pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale nonché la partecipazione alla 
pianificazione territoriale di livello sovra comunale; 

e) attività, in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e di coordinamento dei 
primi soccorsi; 

f) 
rifiuti urbani e la riscossione dei relativi tributi; 

g) progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle relative 

Costituzione; 
h) edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza delle province, organizzazione 

e gestione dei servizi scolatici; 
i) polizia municipale e polizia amministrativa locale; 
j) l) tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi anagrafici 

statale; l-bis) i servizi in materia statistica. 
 
 
2  IL PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE: 

 
 
1. Il presente Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.) rappresenta lo 

- articolato in 
fasi tra loro collegate concettualmente e temporalmente - finalizzato alla prevenzione del 

corruzione, indicando gli interventi organizzativi volti a prevenirli. 
 
2. 

amministrativa maggiormente esposte al rischio della corruzione (c.d. mappatura del rischio). 
 
3. corruzione

un termine di rilevanza essenzialmente penalistica, con il quale ci si è riferiti a specifiche figure di 
reato. Questa accezione, restrittiva, è stata coerente con la circostanza che la lotta alla corruzione 
è stata svolta fino a quella data principalmente sul piano della repressione penale. La Legge 

è connessa alla prevenzione del malcostume politico e amministrativo, da operare con gli strumenti 
propri del diritto amministrativo. 

 
4. I nessi tra corruzione amministrativa e corruzione penale sono stati messi in risalto dalla circolare 

della Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento della funzione pubblica DFP 0004355 P-
4.17.1.7.5 del 25 gennaio 2013. Ivi, si precisa che il concetto di corruzione va inteso in senso lato, 
ricomprendendo anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale di una certa 

affidato al fine di ottenere un vantaggio privato. Secondo la Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
nel nuovo concetto di corruzione rientran
amministrazione disciplinati dal Titolo II, Capo II del codice penale; b) anche i casi di 

le cornice normativa, obiettivo precipuo del presente P.T.P.C. è quindi quello di 

 
 
3  IL PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE: 
ADOZIONE, DURATA ED AGGIORNAMENTO. 



18

1. Il P.T.P.C per il triennio 2025-2027 è stato predisposto dal Segretario Comunale, Dott.ssa Carla 
Amato, nella veste di Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 
(RPCT), giusto Decreto del Sindaco n. 5/2024  tenendo conto dei seguenti fattori:

A) analisi del contesto interno esterno attraverso una maggiore attenzione alla lettura ed 
-territoriali;

B) normative sopravvenute che impongono ulteriori e nuovi   adempimenti;
C) emersione di rischi non considerati in fase di predisposizione del precedente P.T.P.C. valevole 

per il triennio 2025-2027;
D)

2016, confermati dalla Deliberazione A.N.A.C. n. 1208 del 22 novembre 2017 e con 
Deliberazione A.N.A.C. n. 1064 del 13 Novembre 2019, approvazione definitiva al Piano 
Nazionale Anticorruzione 2019.

2. Il presente P.T.P.C.

dei fattori di cui al precedente comma.

4 I SOGGETTI COINVOLTI NELLA STRATEGIA DELLA PREVENZIONE DELLA 

1. I soggett
relativi compiti sono i seguenti:

A) Sindaco):

1) il Sindaco designa il Responsabile della Prevenzione della Corruzione (art. 1, comma 7, della 

di Responsabile della Trasparen

2) la Giunta Comunale adotta il P.T.P.C. ed i suoi aggiornamenti che, come chiarito a pag. 15 della 
Deliberazione A.N.A.C. n. 831 del 3 agosto 2016, in una logica di semplificazione degli 
adempimenti, non devono essere trasmessi ad ANAC;
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3) la Giunta Comunale adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o 
indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione (ad es.: criteri generali per il 

lgimento degli incarichi da parte dei dipendenti, ex art. 53 
del D.Lgs. n. 165 del 2001, etc.). 

 
B) Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione: 
 
1) Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge, in particolare:  

a) elabora la proposta di piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi 
aggiornamenti da sottoporre all'Organo di indirizzo politico ai fini della sua approvazione, 
secondo le previste procedure di cui al successivo art. 3; 
- al RPCT è assegnato un obiettivo generale consistente nella predisposizione e nella verifica 

della tenuta complessiva del sistema di prevenzione della corruzione di un ente, pertanto il 
cardine dei poteri del RPCT è centrato proprio sul prevenire la corruzione per il contrasto 

stata data attuazione effettiva e pertanto i poteri di controllo e di verifica di quanto avviene 
 

- - secondo criteri di proporzionalità, 
ragionevolezza ed effettività, rispetto allo scopo delle norme richiamate - non può svolgere 

esprimersi sulla regolarità tecnica o contabile di tali atti, a pena di sconfinare nelle competenze 
 

b) verifica l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità e propone la modifica dello stesso quando 
siano accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano mutamenti 
rilevanti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero per altri motivi, anche di 
carattere legislativo e/o interpretativo; 

c) verifica, d'intesa con i Responsabili di Settore e con il Sindaco, l'attuazione del piano di rotazione 
degli incarichi, negli Uffici e nei Settori preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è 
più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione; 

d) definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 
settori individuati quali particolarmente esposti alla corruzione; 

e) entro il 15 dicembre di ogni anno elabora, e ne assicura la pubblicazione (art. 1, comma 14, 
L190/2012) pubblicando la medesima sul sito web istituzionale dell'ente, una relazione recante i 
risultati dell'attività svolta e la trasmette all'Organo di indirizzo; 

 
2) Il Responsabile per la prevenzione nomina ogni anno, entro 30 giorni dell'approvazione del Piano, 

per ciascun Settore in cui si articola l'organizzazione dell'Ente, un referente-Responsabile. I 
referenti-Responsabili, curano la tempestiva comunicazione delle informazioni nei confronti del 
Responsabile per la Prevenzione, secondo quanto stabilito nel Piano anticorruzione dell'Ente. 
I referenti - Responsabili coincidono, di norma, con i Responsabili delle strutture organizzative in 

indicazione, ne motiva le ragioni nel provvedimento di individuazione. 
 

C) 2025, sono individuati quali referenti/responsabili, i Responsabili di Settore  
P.O.: 
 

 Area Affari Generali, Finanziario e Tributari, Dott. GALLI Carlo Paolo; 
 Area  Tecnico- manutentiva, Responsabile Geom. IACONO Cristian. 

 
viduati nella figure 

dei responsabili dei procedimenti, individuati con formale atto (secondo quanto previsto nella circolare 
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Dipartimento della funzione pubblica n. 1 del 2013), svolgono attività informativa nei confronti del 
responsabile, affinché questi 

uffici di riferimento, anche con riferimento agli obblighi di rotazione del personale - osservano le 
misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012). 
 

 
 svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile per la prevenzione della corruzione, 

art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 
 partecipano al processo di gestione del rischio; 
 propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001); 
  
 

del personale (artt. 16 e 55 bis d.lgs. n. 165 del 2001); 
 osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della L. n.190 del 2012). 

 
 
D)  
 
- considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei compiti 

ad essi attribuiti; 
- 

amministrativa (artt. 43 e 44 d.lgs. n. 33 del 2013); 
- esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato da ciascuna amministrazione 

(art. 54, comma 5, d.lgs. n. 165 del 2001). 
 
 
E) Il Responsabile della Protezione dei Dati 
Soggetto esterno designato con contratto di servizio. 
 
 
F)  
- partecipano al processo di gestione del rischio; 
- osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n.190 del2012); 
- segnalano le situazioni di illecito al proprio Responsabile, al Responsabile per la prevenzione della 

ersonale 
conflitto di interessi (art. 6 bis l. n. 241 del 1990; artt. 6 e 7 Codice di comportamento). segnalano 
casi di personale conflitto di interessi (art. 6 bis della Legge n. 241/1990; artt. 6 e 7 Codice di 
Comportamento Generale, approvato con D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62). 

 
Dalla lettura combinata dei disposti di cui alle lett. A), B), C), D), E), F), G) del comma 1 del presente 
articolo - 

 r
amministrativa mantengono, ciascuno, il personale livello di responsabilità in relazione ai compiti 

vi compresi anche gli 
eventuali collaboratori a tempo determinato o i collaboratori esterni) è decisivo per la qualità del PTPC 
e delle relative misure. Il coinvolgimento va assicurato:  
 
a) in termini di partecipazione attiva al processo di autoanalisi organizzativa e di mappatura dei 

processi;  



21  

b) di partecipazione attiva in sede di definizione delle misure di prevenzione;  
c) in sede di attuazione delle misure. 
 
La mancata risposta alle richieste di contatto e di informativa del Responsabile della Prevenzione da 
parte dei soggetti obbligati in base alle disposizioni del P.T.P.C. è suscettibile di essere sanzionata 

 
 
 
G)  
- osservano le misure contenute nel P.T.P.C.; 
- segnalano le situazioni di illecito (Codice di comportamento). 

 
LE RESPONSABILITÀ: 
 Del Responsabile per la prevenzione. 

A fronte dei compiti che la legge attribuisce al responsabile sono previsti consistenti 
responsabilità in caso di inadempimento. 

 
 

- 65 del 2001 che si 
 

-  
 
 Dei Dipendenti per violazione delle misure di prevenzione. 

Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione adottate nelle singole amministrazioni e 
trasfuse nel P.T.P.C., devono essere rispettate da tutti i dipendenti (e, dunque, sia dal personale 

la violazione delle misure di prevenzione 
previste dal piano costituisce illecito disciplinare  

 
 Dei Responsabili di Settore per omissione totale o parziale o per ritardi nelle pubblicazioni 

prescritte. 
a o incompleta pubblicazione, da parte delle 

pubbliche amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 31: 
- costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici ai sensi dell'articolo 1, comma 

1, del D.Lgs. n. 198 del 2009; 
- va valutata come responsabilità dirigenziale ai sensi dell'art. 21 del D.Lgs. n. 165 del 2001; 
- eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati 

a carico dei Responsabili del servizio. 
 
 
H) Il Responsabile Anagrafe Stazione Appaltante (RASA): 
 
1) 

-ter del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla Legge 17 dicembre 2012, n. 221 (Cfr. Comunicati del Presidente AVCP del 16 maggio 
e del 28 ottobre 2013), come chiarito a pag. 21 della Deliberazione A.N.A.C. n. 831 del 3 agosto 2016, 

s

come misura organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione della corruzione. Il Responsabile 
Anagrafe Stazione Appaltante (RASA) è individuato nel Geom. Cristian Iacono, attuale Responsabile 
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I) Il Revisore Unico dei Conti: 
 
1) partecipa al processo di gestione del rischio ai sen

Anticorruzione; 
2) prende in considerazione, analizza e valuta nelle attività di propria competenza, e nello svolgimento 

dei compiti ad esso attribuiti, le azioni inerenti la prevenzione della corruzione ed i rischi connessi, 
e riferisce al Responsabile della prevenzione della Corruzione. 

3) Dalla lettura combinata dei disposti di cui alle lett. A), B), C), D), E), F), G) del comma 1 del 
presente articolo - 

 risulta evidente che tutti i soggetti 

relazione ai compiti effettivamente svolti
compresi anche gli eventuali collaboratori a tempo determinato o i collaboratori esterni) è decisivo 
per la qualità del PTPC e delle relative misure. Il coinvolgimento va assicurato: a) in termini di 
partecipazione attiva al processo di autoanalisi organizzativa e di mappatura dei processi; b) di 
partecipazione attiva in sede di definizione delle misure di prevenzione; c) in sede di attuazione 
delle misure. 

4) La mancata risposta alle richieste di contatto e di informativa del Responsabile della Prevenzione 
da parte dei soggetti obbligati in base alle disposizioni del P.T.P.C. è suscettibile di essere sanzionata 

 
 
 
5  IL PROCESSO DI GESTIONE DEL RISCHIO DI CORRUZIONE. 
 
1. La è il processo da utilizzare per la riduzione delle probabilità 

mministrazione con riferimento al rischio che di volta in volta può evidenziarsi. 
 
2. La gestione del rischio di corruzione  è un processo di miglioramento continuo e graduale che 

richiede di fare scelte in merito alle più opportune modalità di valutazione e trattamento dei rischi; 
sulle 

qualità degli individui ma sulle eventuali disfunzioni a livello organizzativo. 
 
3. Per rischio si intende la capacità potenziale di un comportamento di creare conseguenze illegali 

evento scongiurare, in termini 

 
 
4. Per evento , quale oggetto del rischio, si intende il verificarsi o il modificarsi di un insieme di 

 
 
5. Il processo di è destinato a: 

a) creare e proteggere il valore delle azioni e dei comportamenti; 
b) essere parte integrante di tutti processi organizzativi; 
c) essere parte di ogni processo decisionale; 
d) fondarsi sulle migliori informazioni disponibili; 
e) considerare i fattori umani e culturali; 
f)   
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6. Le fasi del processo di Gestione del Rischio sono: 
A) analisi del contesto che si distingue in analisi di contesto esterno ed analisi di contesto 

interno. 
B) la è la fase consistente nel tener conto delle cause degli eventi 

rischiosi per ciascun processo. Si sviluppa in tre passaggi: identificazione del rischio, analisi 
del rischio, ponderazione del rischio. 

C) l trattamento del rischio , consistente nella identificazione di misure di prevenzione 
concrete, sostenibili e verificabili. 

 
 
5.1  ANALISI DEL CONTESTO. 

 
1. analisi del contesto è la prima fase del processo di gestione del rischio diretta ad ottenere le 

strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche 
organizzative interne. Attraverso questo tipo di analisi, che presenta due dimensioni, esterna ed interna, 
si intende favorire la predisposizione di un PTPC contestualizzato. Infatti, comprendere le dinamiche 
territoriali di riferimento e le principali influenze e pressioni a cui una struttura è sottoposta consente 
di indirizzare con maggiore efficacia e precisione la strategia di gestione del rischio. 

2. analisi del contesto si distingue in analisi di contesto esterno ed analisi di contesto interno. 
3. L ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche 

criminologiche, sociali ed economiche del territorio, possano favorire il verificarsi di fenomeni 
corruttivi al proprio interno. Sotto il predetto profilo, va messo in evidenza che in questo Comune,  
atteso il ridotto numero di abitanti residenti, meno di 3000, il rischio che viene in rilievo è quello di 

favore
o rilievo, si 

è tenuto conto ai fini della identificazione e analisi dei rischi e conseguentemente ai fini della 
individuazione e programmazione di misure di prevenzione specifiche. 

4. analisi del contesto interno, cui è dedicata la trattazione di cui al precedente paragrafo 1.3, ha avuto 

della struttura al rischio corruzione. Al riguardo, il RPC, in sede di predisposizione del presente 
aggiornamento e nel più difficile compito di monitoraggio in sede di relativa attuazione ha considerato 
e dovrà continuare a considerare i seguenti dati: organi di indirizzo, struttura organizzativa, ruoli e 
responsabilità; politiche, obiettivi, e strategie; risorse, conoscenze, sistemi e tecnologie; qualità e 

e flussi informativi, processi decisionali (sia formali sia informali); relazioni interne ed esterne. Nella 
fase di monitoraggio sul rispetto del presente Piano, si cercherà di mettere a sistema tutti i dati già 
disponibili, eventualmente anche creando banche dati unitarie da cui estrapolare informazioni utili ai  
fini delle analisi in oggetto, e valorizzare elementi di conoscenza e sinergie interne proprio nella logica 

i in uso 
continuativo e/o occasionale delle palestre e degli altri immobili comunali a favore delle locali 

Comunale di un tariffario e da parte del Consiglio Comunale di un regolamento recante la disciplina 
dei criteri e delle modalità di assegnazione delle predette concessioni ai vari richiedenti. 

 
5.2 - VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

 
- one del rischio, 

individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive e preventive (trattamento del 
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- i compone di tre (sub) fasi: identificazione, analisi e ponderazione. 

 
 
5.2.1. Identificazione 
 

ali si concretizza il fenomeno corruttivo. 

prevenzione  
In questa fase, il coinvolgimento della struttura organizzativa è essenziale. Infatti, i vari responsabili 
degli uffici, 
degli eventi rischiosi. I
individuare eventi rischiosi che non sono stati rilevati dai responsabili degli uffici e a integrare, 

 

identificazione e una pluralità di fonti informative; individuare i rischi e formalizzarli nel PTPCT. 
viduare gli eventi rischiosi. 

compongono ciascun processo. 
 

 
debba 

 

amministrazioni di dimensione organizzativa ridotta o con poche risorse e competenze adeguate allo 

 

di adeguate e rigorose valutazioni già svolte nei precedenti PTPCT, il rischio corruttivo [sia] stato 
ritenuto basso e per i quali non si siano manifestati, nel frattempo, fatti o situazioni indicative di qualche 

ppata con un maggior livello di dettaglio, individuando come 
oggetto di an  

oli 
. 

 
Tecniche e fonti informative: per identificare gli eventi 
amministrazione utilizzi una pluralità di tecniche e prenda in considerazione il più ampio n. possibile 

 
 delle 

segnalazioni, le interviste e gli incontri con il personale, workshop e focus group, confronti con 
amministrazioni simili (benchmarking), analisi dei casi di corruzione, ecc. 
Tenuto conto della dimensione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, ogni amministrazione 
stabilisce le tecniche 
elenco di fonti informative utilizzabili per 
contesto interno e esterno; le risultanze della mappatura dei 
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giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in passato, anche in altre 
amministrazioni o enti simili; incontri con i responsabili o il personale che abbia conoscenza diretta 
dei processi e quindi delle relative criticità; gli esiti del monitoraggio svolto dal RPCT e delle attività 
di altri organi di controllo 
altre modalità; le esemplificazioni 
il registro di rischi realizzato da altre amministrazioni, simili per tipologia e complessità organizzativa. 
 

Il RPCT, ha applicato principalmente le metodologie seguenti: 
 in primo luogo, la conoscenza dei processi e quindi delle relative criticità; 
  
 le risultanze della mappatura; 
 ne accaduti in passato 

in altre amministrazioni o enti simili; 
  

Identificazione dei rischi: una volta individuati gli eventi rischiosi, questi devono essere formalizzati 
e documentati nel PTPCT. 
 

  
per ogni oggetto 

 
Per ciascun processo deve essere individuato almeno un evento rischioso. 

 che gli eventi rischiosi 
siano 

 
Il RPCT ha prodotto un catalogo dei rischi principali. 

Mappatura dei processi a catalogo dei 
 Il catalogo è riportato nella colonna G. 

Per ciascun processo è indicato il rischio più grave individuato. 
 
 
5.2.2. Analisi del rischio 
 

mprendere gli eventi rischiosi, 
corruzione; 

stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività. 
 
Fattori abilitanti 

ttori di contesto che agevolano il 
verific ggiornamento del PNA 2015 erano 

 
 

propone i seguenti esempi: 
- assenza di misure di trattamento del rischio (controlli): si deve verificare se siano già stati 
- predisposti, e con quale efficacia, strumenti di controllo degli eventi rischiosi; 
- mancanza di trasparenza; 
- eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento; 
- esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico 

soggetto; 
- scarsa responsabilizzazione interna; 
- inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 
- inadeguata diffusione della cultura della legalità; 
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- mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 
 
Stima del livello di rischio 
In questa fase si procede alla stima del livello di esposizione al rischio per ciascun oggetto di analisi. 
Misurare il grado di esposizione al rischio consente di individuare i processi e le attività sui quali 
concentrare le misure di trattamento e il successivo monitoraggio da parte del RPCT. 

iché è 
assolutamente necessario cun 
modo le opportune misure di  

-fasi 
di valutazione; 
rilevare i dati e le informazioni; formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato. 

 quantitativo, oppure un 
mix tra i due. 

espresse dai 
soggetti coinvolti ti, in genere 
non prevedono una rappresentazione di sintesi in termini numerici. 

matematiche per quantificare il rischio in termini numerici. 
per il quale 

non si dispone, ad oggi, di serie storiche particolarmente robuste per analisi di natura quantitativa, che 
richiederebbero competenze che in molte amministrazioni non sono presenti, e ai fini di una maggiore 
sostenibilità organizzativa, si suggerisce di adottare un approccio di tipo qualitativo, dando ampio 
spazio alla motivazione della valutazione e garantendo la  
 
Criteri di valutazione 

io di eventi corruttivi possono 
essere tradotti operativamente in indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di fornire delle 
indicazioni sul livello di esposizione al rischio del processo o dell
stimare il rischio, quindi, è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di esposizione del 
processo al rischio di corruzione. 

o della dimensione organizzativa, delle conoscenze 
e delle risorse, gli indicatori possono avere livelli di qualità e di complessità progressivamente 
crescenti. 

 
ciascuna amministrazione (PNA 2019, Allegato n. 1). 
Gli indicatori sono: 
1. economici o meno, e di benefici per 

i destinatari determina un incremento del rischio; 
2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discrezionale si 

caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale altamente 
vincolato; 

3. ià oggetto di eventi corruttivi 
 aumenta poiché quella attività ha 

caratteristiche che rendono praticabile il malaffare; 
4. nti di trasparenza sostanziale, e 

non solo formale, abbassa il rischio; 
5. livello di collaborazione del responsabile del processo nel

monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema 
della corruzione o, comunque, determinare una certa opacità sul reale livello di rischio; 

6. isure di trattamento si associa ad 
una minore probabilità di fatti corruttivi. 
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Tutti gli indicatori suggeriti dall'ANAC sono stati utilizzati dal RPCT per valutare il rischio nel 
presente PTPCT. 
I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate  
(Allegato B). 
 
Rilevazione dei dati e delle informazioni 
La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli indicatori di 

 
tti con specifiche competenze o 

zione da parte dei responsabili degli 
uffici coinvolti nello svolgimento del processo. 

ili per analizzarne 
la ragionevolezza ed  

1, Part. 4.2, pag. 29). 
 

 i dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei dipendenti, fermo restando che le 
fattispecie da considerare sono le sentenze definitive, i procedimenti in corso, le citazioni a 
giudizio relativi a: reati contro la PA; falso e truffa, con particolare riferimento alle truffe 
aggravate alla PA (artt. 640 e 640-bis CP); procedimenti per responsabilità contabile; ricorsi in 
tema di affidamento di contratti); 

 le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami, indagini di customer 
satisfaction, ecc.; 

  
 individuando 

nel PTPCT tempi e 
soluzioni informatiche idonee a facilitare la rilevazion

 
La rilevazione delle informazioni è stata coordinata dal RPCT. 
Come già precisato, ha applicato gli indicatori di rischio proposti dall'ANAC. 
Il RPCT ha ritenuto di procedere con la metodologia della 'valutazione" proposta dall'ANAC (PNA 
2019, Allegato 1, pag. 29). 
Si precisa che, al termine della "valutazione", il RPCT ha vagliato le stime dei responsabili per 
analizzarne la ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio della 

 
 (Allegato 

B). 
 
Tutte le "valutazioni" espresse sono supportate da una chiara e sintetica motivazioni esposta nell'ultima 
colonna a destra ("Motivazione") nelle suddette schede (Allegato B). Le valutazioni, per quanto 
possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente (PNA, Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 
29). 
 
 
 
Misurazione del rischio 
 
In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla misurazione degli indicatori di rischio. 

ativo, accompagnata da 
adeguate documentazioni e motivazioni rispetto 
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Se la misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con metodologia "qualitativa" è possibile 
applicare una scala di valutazione di tipo ordinale: alto, medio, basso. "Ogni misurazione deve essere 
adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte" (PNA 2019, Allegato n. 1, pag. 
30). 
Attraverso la misurazione dei singoli indicatori si dovrà pervenire alla valutazione complessiva del 
livello di rischio. Il valor
questo caso, potrà essere usata la scala di misurazione ordinale (basso, medio, alto). 

 
qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi con un diverso livello di rischio, 

 
evalere il 

giudizio qualitativo  
vata alla luce 

dei dati e delle  
Pertanto, come da PNA, l'analisi del presente PTPCT è stata svolta con metodologia di tipo 
qualitativo ed è stata applicata una scala ordinale persino di maggior dettaglio rispetto a quella suggerita 
dal PNA (basso, medio, alto): 
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Livello di rischio Sigla corrispondente 

Rischio quasi nullo N 
Rischio molto basso B- 
Rischio basso B 
Rischio moderato M 
Rischio alto A 
Rischio molto alto A+ 
Rischio altissimo A++ 

 
Il RPCT ha applicato gli indicatori proposti dall'ANAC ed ha proceduto ad autovalutazione degli stessi 
con metodologia di tipo qualitativo. 
Ha espresso la misurazione, di ciascun indicatore di rischio applicando la scala ordinale di cui sopra. 
I risultati della misurazione sono riportati nelle schede allegate, denominate 

 Nella colonna denominata "Valutazione complessiva" è indicata la misurazione 
di sintesi di ciascun oggetto di analisi. 
Tutte le valutazioni sono supportate da una chiara e sintetica motivazioni esposta nell'ultima colonna 
a destra ("Motivazione") nelle suddette schede (Allegato B). 
Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente (PNA, 
Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29). 
 
 
5.2.3. La ponderazione 
 

a macro-fase di valutazione del 
rischio. 
Scopo della ponderazione è quello di rocessi 
decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di 
(Allegato n. 1, Par. 4.3, pag. 31). 
Nella fase di ponderazione si stabiliscono: le azioni da intraprendere per ridurre il grado di rischio; le 
priorità di tessa opera, 
attraverso il loro confronto. 
Per quanto concerne le azioni, al termine della valutazione del rischio, devono essere soppesate diverse 
opzioni per uò 
anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore trattamento il rischio, ma di limitarsi a 

 

nel rischio che permane una volta che le misure di prevenzione siano state correttamente attuate. 
ne delle azioni di prevenzione deve avere come obiettivo la riduzione del rischio residuo ad 

un livello quanto più prossimo allo zero. Ma il rischio residuo non potrà mai essere del tutto azzerato 
in quanto, anche in presenza di misure di prevenzione, la probabilità che si verifichino fenomeni di 
malaffare non potrà mai essere del tutto annullata. 
Per quanto concerne la definizione delle priorità di trattamen prevenzione 
si dovrà tener conto del livello di esposizione al rischio 

più elevata fino ad arrivare al trattamento di 
quelle con un rischio più contenuto. 
In questa fase, il RPCT, ha ritenuto di: 
1- assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una valutazione 

complessiva di rischio A++ ("rischio altissimo") procedendo, poi, in ordine decrescente di 
valutazione secondo la scala ordinale; 

2- prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione A++, A+, A. 
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5.3. TRATTAMENTO DEL RISCHIO 
 
Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a 
prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. 
I gionevoli 
in base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili. 
 
La fase di individuazione delle misure deve quindi essere impostata avendo cura di contemperare anche 
la sostenibilità della fase di controllo e di monitoraggio delle misure stesse, onde evitare la 
pianificazione di misure astratte e non attuabili. 
Le misure possono essere "generali" o "specifiche". 
Le misure generali intervengono in maniera trasversale s caratterizzano 
per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione;  
le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase di 
valutazione del ri  

lla corruzione 
rappresentano il  
Tutte le attività fin qui effettuate sono propedeutiche alla identificazione e progettazione delle misure 
che rappresentano, quindi, la parte fondamentale del PTPCT. 

ficazione e 
progettazione delle misure di prevenzione può rivelarsi inadeguata. 
In conclusione, il trattamento del rischio rappresenta la fase in cui si individuano le misure idonee a 
prevenire il rischio 
della loro attuazione (fase 2). 
 
 
5.3.1. Individuazione delle misure 
 
La prima fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione della 
corruzione, in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi. 
In questa fase, dunque ividuare le misure più idonee a prevenire i 
rischi individuati, in funzione del livello di rischio e dei loro fattori abilitanti. 

per quei rischi (e attività del 
ili misure di prevenzione della 

corruzione abbinate a tali rischi. 
Il PNA suggerisce le misure seguenti, che possono essere applicate sia come "generali" che come 
"specifiche": 
 CONTROLLO; 
 TRASPARENZA; 
  
 REGOLAMENTAZIONE; 
 SEMPLIFICAZIONE; 
 FORMAZIONE; 
 SENSIBILIZZAZIONE E PARTECIPAZIONE; 
 ROTAZIONE; 
 SEGNALAZIONE E PROTEZIONE; 
 DISCIPLINA DEL CONFLITTO DI INTERESSI; 
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Essa è generale zzazione, al fine di migliorare 
orretta e puntuale applicazione del 

d.lgs. 33/2013); è, invece, di tipo specifico, se in risposta a specifici problemi di scarsa trasparenza 
rilevati tramite isi del rischio trovando, ad esempio, modalità per rendere più trasparenti 
particolari processi  
Con riferimento alle principali categorie di misure, l'ANAC ritiene particolarmente importanti quelle 
relative alla semplificazione e sensibilizzazione interna (promozione di etica pubblica) in quanto, ad 
oggi, ancora poco utilizzate. 

abilitanti i rischi del processo siano una regolamentazione eccessiva o non chiara, tali da generare una 
forte asimmetria informativa tra il cittadino e colui che ha la responsabilità del processo. 

mera categoria della misura non può, in alcun modo, assolvere al compito di individuare la misura (sia 
essa generale o specifica) che si intende attuare. E' necessario indicare chiaramente la misura puntuale 
che  
 
Ciascuna misura dovrebbe disporre dei requisiti seguenti: 
 
1- presenza ed adeguatezza di misure o di controlli specifici pre-esistenti sul rischio individuato 
e sul quale si intende adottare misure di prevenzione della corruzione: al fine di evitare la 
stratificazione di misure che possono rimanere inapplic di nuove misure, 

ecedenti e su eventuali controlli già 
esistenti per 
abilitanti; solo in caso contrario occorre identificare nuove misure; in caso di misure già esistenti e non 
attuate, la priorità è la loro attuazione, mentre in caso di inefficacia occorre identificarne le motivazioni; 
 
2- capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio ve 
essere la conseguenza logica 

che il fattore abilitante in un dato processo è connesso alla carenza 
dei controlli, la misura di prevenzione dovrà incidere su tale aspetto e potrà essere, ad esempio, 

 In questo 
stesso esempio, avrà poco senso applicare per questo evento rischioso la rotazione del personale 
dirigenziale perché, anche ammesso che la rotazione fosse attuata, non sarebbe in grado di incidere sul 

controllo); 
 
3- sostenibilità economica e organizzativa delle misure
prevenzione è strettamente correlata alla capacità di attuazione da parte delle amministrazioni; se fosse 

bbe per essere poco realistico; pertanto, sarà necessario 
rispettare due condizioni: 
a) per ogni evento rischioso rilevante, e per ogni processo organizzativo significativamente esposto 

al rischio, deve essere prevista almeno una misura di prevenzione potenzialmente efficace; 
b) deve essere data preferenza alla misura con il miglior rapporto costo/efficacia; 
 
4- adattamento alle caratteristi i 
prevenzione non può essere un elemento indipendente dalle caratteristiche organizzative, per questa 
ragione, il PTPCT dovrebbe contenere un n. significativo di misure, in maniera tale da consentire la 
personalizzazione della strategia di prevenzione della corruzione sulla base delle esigenze peculiari di 
ogni singola amministrazione. 

 
della struttura organizzativa, recependo le indicazioni dei soggetti interni interessati (responsabili e 
addetti ai processi), ma anche promuovendo opportuni canali di ascolto degli stakeholder. 
In questa fase, il RPCT, secondo il PNA, ha individuato misure generali e misure specifiche, in 
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particolare per i processi che hanno ottenuto una valutazione del livello di rischio A++. 
 
Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate 
"Individuazione e programmazione delle misure" (Allegato C). 
Le misure sono elencate e descritte nelle colonne E1 e E2 delle suddette schede. 
Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di contrasto o 
prevenzione, secondo il criterio suggerito dal PNA del "miglior rapporto costo/efficacia". 
 
 
5.3.2. Programmazione delle misure 
 
La seconda fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di programmare adeguatamente e 

 
La programmazione delle misure rappresenta un contenuto fondamentale del PTPCT in assenza del 
quale il Piano  
La programmazione delle misure consente, inoltre, di creare una rete di responsabilità diffusa rispetto 
alla definizione e attuazione della strategia di prevenzione della corruzione, principio chiave perché 
tale strategia diventi parte integrante  
Secondo il PNA, la programmazione delle misure deve essere realizzata considerando i seguenti 
elementi descrittivi: 

  fasi o modalità di attuazione della misura: laddove la misura sia particolarmente complessa e 
necessiti di varie azioni per essere adottata e presuppone il coinvolgimento di più attori, ai fini di 
una maggiore responsabilizzazione dei vari soggetti coinvolti, appare opportuno indicare le diverse 

intende 
adottare la misura; 

  tempistica di attuazione della misura o delle sue fasi: la misura deve essere scadenzata nel tempo; 
ciò consente ai soggetti che sono chiamati ad attuarla, così come ai soggetti chiamati a verificarne 

ione (in fase di monitoraggio), di programmare e svolgere efficacemente tali azioni 
nei tempi previsti; 

 izzazione di tutta la 
struttura organizzativa e dal momento che diversi uffici possono concorrere nella realizzazione di 
una o più fasi di adozione delle misure, occorre indicare chiaramente quali sono i responsabili 

 da compiere per la messa 
in atto della strategia di prevenzione della corruzione; 

  indicatori di monitoraggio e valori attesi: al fine di poter agire tempestivamente su una o più delle 
variabili sopra elencate definendo i correttivi adeguati e funzionali alla corretta attuazione delle 
misure. 

Secondo l'ANAC, tenuto cont grammazione delle 
misure devono avvenire con il più ampio coinvolgimento dei soggetti cui spetta la responsabilità della 
loro attuazione, anche al fine di individuare le modalità più adeguate in tal senso. 
Il PTPCT carente di misure adeguatamente programmate (con chiarezza, articolazione di 
responsabilità, articolazione temporale, verificabilità effettiva attuazione, verificabilità efficacia), 
risulterebbe mancante del contenuto essenziale previsto dalla legge. 
In questa fase, il RPCT, dopo aver individuato misure generali e misure specifiche (elencate e 
descritte nelle schede allegate denominate "Individuazione e programmazione delle misure" - 
Allegato C), ha provveduto alla programmazione temporale delle medesime, fissando le modalità di 
attuazione. 
Il tutto è descritto per ciascun oggetto di analisi nella colonna F ("Programmazione delle misure") 
delle suddette schede alle quali si rinvia. 
 
 
6 - 
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CORRUZIONE. 
 
1. Tra le misure predisposte per neutralizzare e/o ridurre il rischio di corruzione rientrano, come 

, caratterizzate dal fatto di incidere 
sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione, intervenendo in maniera trasversale 

meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni 
idonei a prevenire il rischio  

 
2.  b) della Legge 190 del 2012, in sede di formazione, attuazione e 

controllo delle decisioni afferenti ai procedimenti ricompresi nelle aree di rischio, saranno 
rispettate le seguenti misure di prevenzione. 
 

3. Quanto ai meccanismi di formazione delle decisioni, si chiarisce  che: 

a)  

-  

- redigere gli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice; 

- rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 

- 
finale, in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti, se possibile in relazione 

; 

b) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 

motivazione è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità; 

c) per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di 
accesso e di partecipazione, gli atti dell'ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di 
chiarezza. In particolare dovranno essere scritti con linguaggio semplice e comprensibile a tutti. 
Tutti gli uffici dovranno riportarsi, per quanto possibile, ad uno stile comune, curando 
che i provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino nella premessa sia il preambolo 
che la motivazione. Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con 
l'indicazione di tutti gli atti prodotti e di cui si è tenuto conto per arrivare alla decisione finale, 
in modo da consentire a tutti coloro vi abbiano interesse di ricostruire il procedimento 
amministrativo seguito. La motivazione indica i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che 

possibile precisa, chiara e completa.  

Ai sensi dell'art. 6-bis della Legge 241/90, come aggiunto dall'art. 1, Legge 190/2012, il 
responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 
valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono 
astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche 
potenziale, dando comunicazione al responsabile della prevenzione della corruzione; 

 
d) per facilitare i rapporti tra i cittadini e l'amministrazione, sul sito istituzionale vengono 

pubblicati i moduli di presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del 
procedimento, con l'elenco degli atti da produrre e/o allegare all'istanza; 
 

e)  
- contrattuale; 
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- 
comunale; 

- 
pubblica amministrazione; 

- assicurare la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti affidati in economia; 
- 

alla soglia della procedura aperta; 
- assicurare il confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alla gare, 

anche ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 
- allocare correttamente il rischio di impresa nei rapporti di partenariato; 
- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del 

mercato elettronico della pubblica amministrazione; 
- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili o 

costituzione/cessione di diritti reali minori; 
- validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i verbali di 

cantierabilità; 
- acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione. 

 
f) 

alloggi bisogna: 
- predeterm  

 
g) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni, bisogna: 

- attestare la carenza di professionalità  interne; 
 
h) i componenti le 

dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o professionali con i 
partecipanti alla gara od al concorso; 

 

4. Quanto ai meccanismi di attuazione delle decisioni, gli obiettivi prefissati sono: 

a) disegnare in modo più completo possibile la mappatura di tutti i processi amministrativi 
 

b) 
trasparenza e tracciabilità. L informatizzazione dei processi che consente, per tutte le attività 

 e riduce quindi il rischio 
di "blocchi" non controllabili con emersione delle responsabilità per ciascuna fase; 

c) provveder
eliminare le fasi inutili e ridurre i costi per famiglie ed imprese; 

d) 
cittadino di monitorare lo stato di attuazione del procedimento che lo riguarda; 

e) rilevare i tempi medi dei pagamenti; 

f) rilevare i tempi medi di conclusione dei procedimenti; 

g) otare in 

allegare la scansione del contratto sottoscritto; 

h) atti 

pubblici locali, ivi compresi i contratti con le società in house, con applicazione, se del caso, 
elle penali, delle clausole risolutive e con la propo
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di danno; 

i)  

5. Quanto ai meccanismi di controllo delle decisioni, ci si propone di: 

a) attuare il rispetto della distinzione dei ruoli tra dirigenti ed organi politici, come definito dagli 
artt.78, comma 1, e 107 del TUEL, ed implementare il rispetto puntuale delle procedure previste 
nel regolamento sul funzionamento dei controlli interni. 

b) verificare la corretta applicazione delle misure del presente Piano anche ai fini della valutazione 
della performance individuale dei titolari di P.O. e degli istruttori. 

 

7 - 
CORRUZIONE. 
 

1. Il Comune, oltre alle misure c.d. generali di cui si è detto nel precedente paragrafo, introduce, 
implementa e monitora le misure finalizzate alla prevenzione della corruzione che si sogliono 

finalizzate alla preve
successivi. 

 

7.1 - FORMAZIONE SUI TEMI 
 

 

1. za e 

percorsi di formazione e aggiornamento continuo. A tal fine, si prevede lo svolgimento di una o 
più giornate di formazione (anche mediante i corsi di studio e aggiornamento organizzati dalla 
locale associazione UPEL cui questo ente aderisce), aventi come tema la prevenzione e la 
repressione della corruzione e della illegalità nella pubblica amministrazione (con particolare 
riferimento ai contenuti del Codice di comportamento dei pubblici dipendenti), con frequenza 
prioritariamente da parte dei Responsabili di Area, Titolari di Posizione Organizzativa. I 
Responsabili di Area provvederanno ad impartire direttive al restante personale di competenza. 

2. La formazione 
consentendo di raggiungere i seguenti obiettivi: 
 creare le condizioni affinché la discrezionalità venga esercitata sulla base di valutazioni 

fondate sulla conoscenza e le decisioni siano assunte ciò comporta 
olmente; 

 la conoscenza e la condivisione degli strumenti di prevenzione (politiche, programmi, misure) 
 

 la creazione di una base omogenea minima di conoscenza, 
presupposto per programmare la rotazione del personale; 

 la creazione della competenza specifica necessaria per il dipendente per svolgere la nuova 
funzione da esercitare a seguito della rotazione; 

 la creazione di competenz
rischio di corruzione; 
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dei processi da parte degli uffici, garantendo la c
a prova di impugnazione e con sensibile riduzione del rischio di corruzione; 

 
funzione amministrativa, indispensabili per orientare il percorso degli uffici; orientamenti 
spesso non conosciuti dai dipendenti e dai dirigenti anche per ridotta disponibilità di tempo 

 
 ella norma di volta in volta 

applicabile. 
 

eticamente e giuridicamente adeguati. 
 
7.2  

AMMINISTRATIVA  

1. La trasparenza rappresenta la misura obbligatoria fondamentale per la prevenzione della 
, la 

trasparenza, fondata su obblighi di pubblicazione previsti per legge, consente: 

 la conoscenza del responsabile per ciascun procedimento amministrativo e, più in generale, 

funzionari; 

 gimento del procedimento e, per tal via, se 
 

 
di risorse pubbliche è deviato verso finalità improprie; 

 la conoscenza della situazione patrimoniale dei politici e dei dirigenti e, per tal via, il controllo 
circa arricchimenti anomali verificatisi durante lo svolgimento del mandato. 

2. Tra le misure generali volte a prevenire e combattere fenomeni cor

del cittadino alle informazioni concernenti ogni aspetto dell'organizzazione 
 forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 

funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 

3. Alla misura della trasparenza dell'attività amministrativa, assicurata mediante la pubblicazione sul 
sito web ione delle informazioni rilevanti stabilite dalla legge, è 

parte II del presente atto 

4. Il collegamento fra il Piano di prevenzione della corruzione ed il Programma Triennale per la 

dal Segretario Comunale. In particolare, il Responsabile della Trasparenza: 

a) visti dalla normativa, assicurando 
 

b) 
olta costituito, i casi di mancato o 

procedimento disciplinare e delle altre forme di responsabilità. 

5. Il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini 
stabiliti dalla legge è garantito, ratione materiae
In particolare, i Responsabili di Area, per quanto di rispettiva competenza, sono i soggetti 
prioritariamente competenti a svolgere le diverse fasi di elaborazione, esecuzione, caricamento, 

Amministrazione 
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I Responsabili di Area devono operare nel rispetto del Programma Triennale per la 

della AVCP ed in ogni caso secondo la legislazione vigente. I Responsabili di Area sono tenuti a 
porre in essere tutte le azioni e le accortezze ritenute utili e/o necessarie a garantire adeguati livelli 

 

6. Gli adempimenti in tema di trasparenza tengono conto delle prescrizioni contenute nel D.Lgs. 14 
marzo 2013, n. 33, nella Legge n. 190/2012 e nelle altre fonti normative vigenti in materia. 

7.  

8. 
Triennale di Prevenzione della Corruzione, è collegato al PRO che il Comune è tenuto a 
predisporre annualmente attraverso la previsione di specifici obiettivi in materia di trasparenza e 
correlativamente in materia di lotta ai fenomeni corruttivi. 

 

7.3 - MISURA OBBLI ADOZIONE DEL CODICE DI 
COMPORTAMENTO SETTORIALE E DEL CODICE DISCIPLINARE DEI DIPENDENTI - 
DIFFUSIONE DI BUONE PRATICHE E VALORI  
 

1. ha preso atto del Codice di comportamento dei dipendenti del 
Comune di Bedero Valcuvia 
adeguato alle linee guida ANAC approvate con delibera n. 177 del 19 febbraio 2020; 

2. Il Codice di Comportamento è una misura di prevenzione fondamentale in quanto le norme in esso 
contenute regolano in senso legale ed eticamente corretto il comportamento dei dipendenti e, per 

 

3. Con una chiara presa di posizione che marca la differenza rispetto al passato, la Legge n. 190/2012 
ha chiarito che la violazione delle regole del Codice di Comportamento Generale e dei Codici di 
Comportamento Settoriali, adottati da ciascuna amministrazione, dà luogo a responsabilità 
disciplinare. Quindi, le norme contenute nei Codici di comportamento fanno parte a pieno titolo 

 

4. 
guida A.N.A.C. 

 

7.4  AZIONI DI SENSIBILIZZAZIONE E 
RAPPORTO CON LA SOCIETÀ CIVILE E CON LE ALTRE ISTITUZIONI  

1. Al fine di prevenire il fenomeno corruttivo e valorizzare comportamenti eticamente adeguati, 

cittadinanza su eventuali disfunzioni della macchina amministrativa. In questo contesto, potranno 
essere poste in essere azioni di sensibilizzazione di vario genere (giornate sulla trasparenza; 

con la Prefettura-UTG di Varese, etc..) volte a creare  

fenomeni corruttivi altrimenti  
 
 
 
 
7.5  OBBLIGO DI ASTENSIONE IN CASO 
DI CONFLITTO DI INTERESSE". 
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1. Al fine di prevenire il fenomeno corruttivo e valorizzare comportamenti eticamente adeguati i 
Responsabili del procedimento prestano particolare attenzione alle situazioni di conflitto di 

 valorizzare introducendo nel 
bis Conflitto di interessi

disposizione, di valenza prevalentemente deontologico-
sopra richiamato, stabilisce c Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici 
competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il 
provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione 
di  

 
2. bis della Legge n. 241/1990 contiene due prescrizioni: 

 
competente ad adottare il provvedimento finale ed i titolari degli uffici competenti ad adottare 
atti endoprocedimentali nel caso di conflitto di interesse anche solo potenziale; 

 è previsto un dovere di segnalazione a carico dei medesimi soggetti. 
 
3. bis della Legge n. 241/1990 persegue una finalità di prevenzione che si realizza mediante 

resse di cui sono portatori il destinatario del provvedimento, gli altri 
interessati e contro interessati. 

 
4. bis 

Comportamento Generale, approvato con D.P.R. 16 april
Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni 

o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti affini entro il secondo 
grado, del coniuge o di conviventi oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione 
abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o 
grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni 
di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non 
riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui egli sia amministratore o gerente o dirigente. 
Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. 

 
 
5. La segnalazione del conflitto deve essere indirizzata al Responsabile di Area (Titolare di P.O.), il 

quale, esaminate le circostanze, valuta se la situazione realizza un conflitto di interesse idoneo a 

destinatario della segnalazione, deve valutare espressamente la situazione sottoposta alla sua 

parte di quel dipendente. Nel caso in cui sia necessario 

ovvero, in carenza di dipendenti professionalmente idonei, il Responsabile di Area ( Titolare di 
P.O.) dovrà avocare a sé ogni compito relativo a quel procedimento. Qualora il conflitto riguardi 
il Responsabile di Area (Titolare di P.O.) a valutare le iniziative da assumere sarà il Responsabile 
per la Prevenzione della Corruzione. 

 
6. i astensione, che si realizza con il compimento di un atto 

illegittimo, dà luogo a responsabilità disciplinare del dipendente suscettibile di essere sanzionata 
e di 

illegittimità del procedimento e del provvedimento conclusivo dello stesso, quale sintomo di 
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Il Conflitto di Interesse è attuale (anche detto reale) quando si manifesta durante il processo 

in conflitto proprio nel momento in cui è richiesto al soggetto decisore di agire in modo 
indipendente, senza interferenze. 
Il CdI è potenziale quando il soggetto decisore, avendo un interesse secondario, anche a seguito 

economiche sopravvenute, etc.), può arrivare a trovarsi, in un momento successivo, in una 
situazione di conflitto attuale. Il conflitto potenziale può nascere anche da una promessa. 
Il CdI è apparente (anche detto Ipercepito) quando una persona ragionevole potrebbe pensare che 

natura (es. sociali e finanziari). Nel conflitto apparente, quindi, la situazione è tale da poter 
danneggiare seriamente la pubblica fiducia del soggetto decisore, anche quando lo stesso non è 
portatore di nessun interesse secondario. 
Il conflitto di interesse va segnalato senza indugio da chi ritiene possibile ricadere in una delle tre 
ipotesi precedenti. La segnalazione va fatta al proprio superiore (Posizione Organizzativa) o 
direttamente al  Responsabile per la prevenzione della Corruzione comunale (Segretario generale). 
Il RPC tiene un registro di tutte le segnalazioni di eventuale conflitto di interesse dei dipendenti. 

o la fattispecie segnalata si ritiene non produttiva di conflitto di interesse. 
 
 
7.6  DISCIPLINA SPECIFICA IN 

 INCARICHI EXTRA- 
 

 
1. Al fine di prevenire il fenomeno corruttivo e valorizzare comportamenti eticamente adeguati 

si impegna ad adottare specifico atto regolamentare per disciplinare lo svolgimento di incarichi 
 

 
2. Il cumulo in capo ad un medesimo Responsabile di Area o funzionario di incarichi conferiti 

amministrativa possa essere indirizzata verso fini privati o impropri determinati dalla volontà del 
dirigente stesso. Inoltre, lo svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-istituzionali, da parte del 
Responsabile di Area o del funzionario può realizzare situazioni di conflitto di interesse che 

onendosi altresì come 
 

 
 
7.7  DISCIPLINA SPECIFICA IN 
MATERIA DI CONFERIMENTO DI INCARICHI DIRIGENZIALI IN CASO DI PARTICOLARI 
ATTIVITÀ O INCARICHI PRECEDENTI  
 

1. Al fine di prevenire il fenomeno corruttivo e valorizzare comportamenti eticamente adeguati 

si impegna ad adottare specifico atto regolamentare in materia di inconferibilità di incarichi presso 
le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico. 

 
2. Il D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39 ha valutato ex ante ed in via generale che: 
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 lo svolgimento di certe attività/funzioni può agevolare la precostituzione di situazioni 
favorevoli per essere successivamente destinatari di incarichi dirigenziali e assimilati e, 
quindi, può comportare il rischio di un accordo corruttivo per conseguire il vantaggio in 
maniera illecita; 

 il contemporaneo svolgimento di alcune attivi
pubblica amministrazione costituendo un humus favorevole ad illeciti scambi di favori; 

 in caso di condanna penale, anche se ancora non definitiva, la pericolosità del soggetto 
consiglia in via precauzionale di 
responsabilità su aree a rischio di corruzione. 

 
3. In particolare, i Capi III e IV del citato D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39 regolano le ipotesi di 

inconferibilità degli incarichi ivi contemplati in riferimento a due diverse situazioni: 
 incarichi a soggetti provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati dalle pubbliche 

amministrazioni; 
 incarichi a soggetti che sono stati componenti di organi di indirizzo politico. 

 
 

7.8  MISURA DISCIPLINA SPECIFICA IN 
MATERIA DI INCOMPATIBILITÀ SPECIFICHE PER POSIZIONI DIRIGENZIALI  
 
1. Al fine di prevenire il fenomeno corruttivo e valorizzare comportamenti eticamente adeguati 

quanto previsto dal D.Lgs. 8 aprile 2013 n. 39, 
si impegna ad adottare specifico atto regolamentare in materia di incompatibilità per posizioni 
dirigenziali. 

 
2. 

incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione 

di componente di organi di indirizzo politico  
 
3. A differenza che nel caso di inconferibilità, la causa di incompatibilità può essere rimossa mediante 

 
 

7.9  DISCIPLINA SPECIFICA IN 
MATERIA DI SVOLGIMENTO DI ATTIVITÀ SUCCESSIVA ALLA CESSAZIONE DEL 
RAPPORTO DI LAVORO  
 
1. Al fine di prevenire il fenomeno corruttivo e valorizzare comportamenti eticamente adeguati 

2001, n.165, come modificato dalla Legge 06.11.2012, n. 190, si impegna ad adottare specifico 
atto regolamentare in materia di svolgimento di attività successiva alla cessazione del rapporto di 
lavoro. 

 

2. Con siffatta misura, si intende contenere il rischio di situazioni di corruzione conne
Legislatore, il 

rischio ipotizzato è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente precostituirsi delle 
situazioni lavorative vantaggiose 

entra in contatto. La misura in discussione consiste in una limitazione della libertà negoziale del dipendente 

di accordi fraudolenti. 
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3. che saranno interessati dalla emananda normativa regolamentare sono coloro che, 

potestà o il potere negoziale con riguardo allo specifico procedimento o procedura (dirigenti, 

125, commi 8 e 11, del D.Lgs. n. 163/2006). 
 
4. I predetti soggetti nel triennio successivo alla cessazione 

qualunque sia la causa di cessazione (e quindi anche in caso di collocamento in quiescenza per 
raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione), non possono avere alcun rapporto di lavoro 
autonomo o subordinato con i soggetti privati che sono stati destinatari di provvedimenti, contratti 
o accordi. 

 
 
7.10  DISCIPLINA SPECIFICA IN 
MATERIA DI FORMAZIONE DI COMMISSIONI, ASSEGNAZIONI AGLI UFFICI, 
CONFERIMENTO DI INCARICHI DIRIGENZIALI IN CASO DI CONDANNA PENALE PER 
DELITTI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE  
 
1. Al fine di prevenire il fenomeno corruttivo e valorizzare comportamenti eticamente adeguati 

 bis del D.Lgs. 30.03. 
2001, n.165, come introdotto dalla Legge 06.11.2012, n. 190, si propone di adottare specifico atto 
regolamentare in materia di partecipazione a commissioni di concorso o di gara e per lo 
svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di 
corruzione. 

 
2. Il nuovo art. 35 bis, 

ostative per la partecipazione a commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni 
direttive in riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di corruzione. 

 
 
7.11  DISCIPLINA SPECIFICA IN 
MATERIA DI TUTELA DEL DIPENDENTE CHE EFFETTUA SEGNALAZIONI DI ILLECITO 
(C.D. WHISTLEBLOWER)  
 
1. La tutela 

s, recentemente modificato 

imponendo peraltro alle amministrazioni di individuare una procedura finalizzata a garantire tale 
tutela e a stimolare le segnalazioni da parte del dipendente. 

 

2. 
gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione di cui al Titolo II, Capo I, del codice penale 

zione, corruzione per atto contrario ai doveri 
-ter 

l
i fatti in cui  a prescindere dalla rilevanza penale  venga in evidenza un mal funzionamento 

funzioni attribuite, ivi compreso 
ab externo. Si pensi, a titolo meramente 
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esemplificativo, ai casi di sprechi, nepotismo, demansionamenti, ripetuto mancato rispetto dei 
tempi procedimentali, assunzioni non trasparenti, irregolarità contabili, false dichiarazioni, 
violazione delle norme ambientali e di sicurezza sul lavoro. Ciò in linea, peraltro, con il concetto 
di corruzione preso a riferimento nella circolare del Dipartimento della funzione pubblica n. 
1/2013 e s

affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 
 
3. Le condotte illecite segnalate, comunque, devono riguardare situazioni di cui il soggetto sia venuto 

direttamente a conoscenza «in ragione del rapporto di lavoro» e, quindi, ricomprendono 
che siano state 

acquisite in occasione e/o a causa dello svolgimento delle mansioni lavorative, seppure in modo 
casuale. Al riguardo, è opportuno che le segnalazioni siano il più possibile circostanziate e offrano  
il maggior numero di elementi al fine di 
verifiche. Non sono invece meritevoli di tutela le segnalazioni fondate su meri sospetti o voci: ciò 

e 

rischiano di essere poco utili e comunque dispendiose. 
 
4.  ge 

cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non possa 
demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti 
negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. L'adozione 
di misure ritenute ritorsive, di cui al primo periodo, nei confronti del segnalante e' comunicata in 
ogni  caso  all'ANAC dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. L'ANAC 
informa il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri o gli 
altri organismi di garanzia o di disciplina per le attività e gli  eventuali  provvedimenti di  
competenza.  

 
5. Presso questo Ente a favore del dipendente che segnala condotte illecite sono riconosciute le 

seguenti misure di tutela: 
 

a) la 
ratio della norma è quella di evitare che il dipendente ometta di effettuare segnalazioni di 

deve essere protetta in ogni contesto successivo alla . Il procedimento di gestione 

della segnalazione e in ogni fase successiva. Come chiarito al terzo comma del novellato art. 
54 bis, comma 2, D. Nell'ambito del procedimento penale, l'identità 
del segnalante e' coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 del codice 
di procedura penale. Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei Conti, l'identità del 
segnalante non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. Nell'ambito del 
procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata, ove la 
contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto 
alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in 
tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia 
indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del 
procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della 
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sua identità  
 
b) Il divieto di discriminazione. Come chiarito dal PNA del 2013 (Allegato 1 paragrafo B.12.2), 

per misure discriminatorie si intende le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo 
 

 
c) La sottrazione della denuncia del segnalante al diritto di accesso, previsto dagli artt. 22 e 

seguenti della legge 7 agosto 1990 n. 241. 
 
6. whistleblower, si stabilisce che i soggetti destinatari delle 

segnalazioni sono tenuti al segreto ed al massimo riserbo. 

di illeciti con la garanzia di estrema riservatezza in modo che nel pieno rispetto della normativa 
(Legge 179/2017) e delle Linee guida ANAC, Segnalante e Responsabile Anticorruzione possono 
accedere alla propria area riservata tramite una piattaforma gestionale, 
da qualsiasi dispositivo. Il software di whistleblowing dovrà consentire al Responsabile 
Anticorruzione di: 

 
 Ricevere via email un avviso di presenza di segnalazione nel sistema; 
 lle segnalazioni ricevute; 
 Aprire un fascicolo, interagire con il segnalante e richiedere ulteriori informazioni o 

 
 n tutte le sue fasi, con la gestione 

dello stato della segnalazione; 
 Interagire con i dirigenti responsabili; 
 Comunicare con tutti i dipendenti attraverso una gestione di newsletters informative. 

 
Nelle more di informatizzazione della procedura per la presentazione e la gestione delle 
segnalazioni, si stabilisce che eventuali segnalazioni di illeciti potranno essere effettuate: 
a) 

Comunale/Responsabile Anticorruzione che tutti gli Uffici conoscono; 
b) a mezzo del servizio postale o tramite posta interna, indicando nella busta la dicitura 

destinatario: Responsabile della Prevenzione della Corruzione  Piazza V. Veneto snc 21039 
Bedero Valcuvia. 

 
7. 

-
contenuti- specificate altresì le modalità di compilazione e di invio. Il 
modulo deve garantire la raccolta di tutti gli elementi utili alla ricostruzione del fatto e ad accertare 
la fondatezza di quanto segnalato. Resta fermo che la segnalazione potrà essere presentata anche 
con dichiarazione diversa da quella prevista nel modulo, purché contenente gli elementi essenziali 

della prevenzione della corruzione deve essere tempestivamente inoltrata dal ricevente al 
Responsabile della prevenzione della corruzione. 

8. Il Responsabile della prevenzione della corruzione prende in carico la segnalazione per una prima 
sommaria istruttoria. Se indispensabile, richiede chiarimenti al segnalante e/o a eventuali altri 

 
 
9. Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, sulla base di una valutazione dei fatti oggetto 

della segnalazione, può decidere, in caso di evidente e manifesta infondatezza, di archiviare la 
segnalazione. 
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10. Nel caso si ravvisino invece elementi di non manifesta infondatezza del fatto, il Responsabile 

Anticorruzione inoltra la segnalazione ai soggetti terzi competenti - anche 
provvedimenti conseguenti - quali: 

 
 

istruttori; 
  
  
 il Dipartimento della funzione pubblica. 

 
11. La valutazione del Responsabile della prevenzione della corruzione circa il soggetto tra quelli 

sopra indicati cui inoltrare la segnalazione in relazione ai profili di illiceità riscontrati dovrà 
concludersi entro un termine di 10 giorni. 

 
12. La tutela della riservatezza del segnalante va garantita anche nel momento in cui la segnalazione 

viene inoltrata ai predetti soggetti terzi. 

contenuto della segnalazione, espungendo tutti i riferimenti dai quali sia possibile risalire 
e informano il Responsabile della 

funzione pubblica, la trasmissione dovrà avvenire avendo cura di evidenziare che si tratta di una 

-bis del d.lgs. 165/2001. 
 
13.  di tutela consiste nel dettare una disciplina volta a incoraggiare i 

discriminatorie, tali da compromettere le proprie condizioni di lavoro. 
 
14. -bis, ultimo comma , del D.Lgs. 165/2001, le predette tutele, tuttavia, 

casi in cui sia accertata, anche con sentenza di primo grado, la 
responsabilità penale del segnalante per  i  reati  di  calunnia  o  diffamazione o comunque per 
reati commessi con la denuncia di cui  al comma 1 ovvero la sua responsabilità civile, per lo  

Accogliendo i suggerimenti di cui al par. 4 Parte II 
della Determinazione ANAC n. 6 del 28 aprile 2015, recante «Linee guida in materia di tutela del 
dipendente pubblico che segnala illeciti - 
bis del D.Lgs. 165/2001, ha stabilito che la cessazione della tutela discende, in particolare, 

responsabilità ex art. 2043 del codice civile); quindi, è necessaria una pronuncia giudiziale. In 
particolare, solo in presenza di una sentenza di primo grado sfavorevole al segnalante cessano le 
condizioni di tutela dello stesso. 

 
15. Naturalmente la garanzia di riservatezza presuppone che il segnalante renda nota la propria 

identità. Non rientra, dunque, nella fattispecie prevista dal presente articolo, quella del soggetto 
ratio del presente 

articolo è di assicurare la tutela del dipendente, mantenendo riservata la sua identità, solo nel caso 
di segnalazioni provenienti da dipendenti pubblici individuabili e riconoscibili. Resta comunque 

considerazione anche le segnalazioni anonime, ove queste siano adeguatamente circostanziate e 
rese con dovizia di particolari, ove cioè siano in grado di far emergere fatti e situazioni 
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avviene, comunque, attraverso canali distinti e differenti da quelli approntati per le segnalazioni 
oggetto del presente Piano. 

 
16. Come chiarito al par. 2 Parte II della Determinazione ANAC n. 6 del 28 aprile 2015, recante «Linee 

guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti» resta ferma la distinta 
disciplina relativa ai pubblici ufficiali e agli incaricati di pubblico servizio che, in presenza di 
specifici presupposti, sono gravati da un vero e proprio dovere di riferire senza ritardo anche, ma 

codice di proce
alle suddette previsioni del codice penale e di procedura penale rispetto alla possibilità di segnalare 

54-bis del d.lgs. 165/2001 ha un 
diverso un ambito soggettivo e oggettivo. Infatti, mentre la disciplina penalistica si fonda su un 

materia di corruzione, invece, la segnalazione al superiore gerarchico, al Responsabile della 

  le 
opportune valutazioni sul funzionamento delle misure di prevenzione della corruzione adottate ai 

 
 
17. 2012 la violazione da 

Piano di prevenzione della corruzione, ivi compresa la tutela del dipendente che segnala condotte 
-bis, è sanzionabile sotto il profilo disciplinare. 

 
 
7.12  IMPLEMENTAZIONE DEL SISTEMA 
DEI CONTROLLI INTERNI  
 
1. Tra le misure generali volte alla prevenzione dei fenomeni corruttivi, un ruolo decisivo continuerà 

ad essere 
Legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito in Legge 7 dicembre 2012, n. 213. 

 
2. Il sistema dei controlli interni, disciplinato da apposito regolamento approvato con Deliberazione 

Consiliare n. 7/2013
funzionamento della strategia di prevenzione della corruzione, tenuto conto che le varie forme e 

.L. 174/2012, convertito dalla legge n. 213/2012, 
sono connotate dai caratteri della diffusività (nel senso che implicano il coinvolgimento di vari 
soggetti ed uffici) e della prescrittività. 

 
3. Nel contesto di tale sistema riveste particolare importanza il controllo successivo di regolarità 

amministrativa, affidato dalla legge al Segretario Comunale, il quale è finalizzato a rilevare la 

legge intesta al segre
direttive cui conformarsi in caso di 

riscontrate irregolarità -bis, comma 3 del Tuel). 
 
4. Pertanto, il controllo successivo di regolarità amministrativa può costituire la sede e lo strumento 

per una continua ed efficace verifica del rispetto del Piano anticorruzione, contribuendo nel 

operativa. 
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7.13  GOVERNO DEL TERRITORIO  
 

governo del territorio
la trasformazione del territorio. A tale ambito si 

potestà legislativa concorrente in materia. 
Il governo del territorio rappresenta da sempre, e viene 
rischio di corruzione, per le forti pressioni di interessi particolaristici, che possono condizionare o 
addirittura precludere il perseguimento degli interessi generali. Le principali cause di corruzione in 
questa materia sono determinate da: 

a. estrema complessità ed ampiezza della materia, che si riflette nella disorganicità, scarsa 
chiarezza e stratificazione della normativa di riferimento e perdurante vigenza di una 
frammentaria legislazione precostituzionale ancorata alla legge urbanistica 17 agosto 1942, n. 

competenze spettanti alle diverse amministrazioni coinvolte e dei contenuti  con possibili 
duplicazioni  dei rispettivi, diversi, atti pianificatori; sui tempi di adozione delle decisioni; 
sulle risorse pubbliche; sulla fiducia dei cittadini, dei professionisti e degli imprenditori 

teri;  
b. varietà e molteplicità degli interessi pubblici e privati da ponderare, che comportano che gli 

atti che maggiormente caratterizzano il governo del territorio  i piani generali dei diversi 
livelli territoriali  presentino un elevato grado di discrezionalità;  

c. 
decisioni, le più rilevanti delle quali di sicura valenza politica;  

d. difficile applicazione del principio di concorrenza fra i soggetti privati interessati, 

destinazione territoriale e urbanistica;  
e. esistenza, alla base delle scelte di pianificazione, di asimmetrie informative tra soggetti 

pubblici e privati, accompagnate dalla difficoltà nelle predeterminazione dei criteri di scelta;  
f. ampiezza delle rendite immobiliari in gioco. Il rischio corruttivo è trasversale e comune a tutti 

eciale) e 
dagli effetti (autoritativi o consensuali) degli atti adottati (piani, programmi, concessioni, 
accordi, convenzioni); la gran parte delle trasformazioni territoriali ha conseguenze 
permanenti, che possono causare la perdita o il depauperamento di risorse non rinnovabili, 
prima fra tutte il suolo, le cui funzioni sono tanto essenziali quanto infungibili per la 
collettività e per l'ambiente. 

 
REDAZIONE DEL PIANO DI GOVERNO 

 
Misure   
In caso di affidamento della redazione del piano a soggetti 
necessario che: 
- 

a 

opportuno che lo staff incaricato della redazione del piano sia interdisciplinare (con la presenza di 
competenze anche ambientali, paesaggistiche e giuridiche) e che siano comunque previste 
modalità operative che vedano il diretto coinvolgimento delle strutture comunali, tecniche e 
giuridiche; 

- 
soggetti appartenenti al gruppo di lavoro; 

- 
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e linee guida per la definizione delle conseguenti scelte pianificatorie. 
- può, altresì, essere opportuno dare ampia diffusione di tali documenti di indirizzo tra la 

popolazione locale, prevedendo forme di partecipazione dei cittadini sin dalla fase di redazione 
del piano. 

 
Piani attuativ  
 I piani attuativi di iniziativa privata si caratterizzano per la presenza di un promotore privato, che 

il quale viene stipulata una convenzione per la realizzazione di opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria e per la cessione delle aree necessarie. Tali piani sono pertanto particolarmente esposti al 
rischio di indebite pressioni di interessi particolaristici.  
Possibili eventi rischiosi 
Nella fase di adozione del piano attuativo il principale evento rischioso è quello della mancata coerenza 
con il piano generale (e con la legge), che si traduce in uso improprio del suolo e delle risorse naturali. 

 
prescrittiva del piano comunale generale, in ordine alla puntuale definizione degli obiettivi, dei requisiti 
e delle prestazioni che in fase attuativa degli interventi debbano essere realizzati.  
La chiarezza di tali indicazioni consente, infatti, di guidare in fase attuativa la verifica da parte delle 
strutture comunali del rispetto degli indici e parametri edificatori e degli standard urbanistici stabiliti 
dal piano generale, ma anche della traduzione grafica delle scelte urbanistiche riguardanti: la viabilità 

da edificare,  
Misure  
- -incontri preliminari del responsabile del procedimento con gli uffici tecnici e i rappresentanti 

politici competenti, diretti a definire gli obiettivi generali in relazione alle proposte del soggetto 
attuatore;  

- i 

interesse; tale misura si rivela opportuna soprattutto per i piani di particolare incidenza urbanistica; 
- la predisposizione di un registro degli incontri con i soggetti attuatori, nel quale riportare le relative 

verbalizzazioni;  
- acquisire informazioni dirette ad accertare il livello di affidabilità dei privati promotori (quali ad 

esempio il certificato della Camera di commercio, i bilanci depositati, le referenze bancarie, 
casellario giudiziale). 

 
Convenzione urbanistica 
Nel processo di pianificazione attuativa, lo schema di convenzione riveste un particolare rilievo, in 

zazione 

primaria e di una quota parte delle opere di urbanizzazione secondaria o di quelle che siano necessarie 
per allacciare la zona ai servizi pubblici; obbligo di cessione gratuita delle aree necessarie per le opere 
di urbanizzazione primaria e per le attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale; nel caso 

na dal comune, 

per gli obblighi derivanti al privato per effetto della stipula della convenzione). 
Misure: 
- -

determinazione degli stessi è stata attuata sulla base dei valori in vigore alla data di stipula della 
convenzione;  
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- assegnazione della mansione del calcolo degli oneri dovuti a personale diverso da quello che cura 
 

 
 
8 - MANCATA INDICAZIONE DEI CRITERI DI ROTAZIONE DEL PERSONALE. 
 
1. 

comma 5, lett. b) della Legge 190/2012. In parti
personale è considerata quale misura organizzativa preventiva finalizzata a limitare il consolidarsi 
di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella gestione amministrativa, 
conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo o funzione. 

stesso tipo di attività, servizi, procedimenti e instaurando relazioni sempre con gli stessi utenti, 
possa essere sottoposto a pressioni esterne o possa instaurare rapporti potenzialmente in grado di 
attivare dinamiche inadeguate. In generale la rotazione rappresenta anche un criterio organizzativo 
che può contribuire alla formazione del personale, accrescendo le conoscenze e la preparazione 
professionale del lavoratore. 

2. Il ricorso alla rotazione deve tuttavia essere considerato in una logica di necessaria 
complementarietà con le altre misure di prevenzione della corruzione specie laddove possano 
presentarsi difficoltà applicative sul piano organizzativo. In particolare occorre considerare che 
detta misura deve essere impiegata correttamente in un quadro di elevazione delle capacità 

 inefficienze e 
malfunzionamenti. 

3. 
e le singole specifiche professionalità, la rotazione dei Responsabili di posizione organizzativa. 

nale - 
di personale operante al suo interno - ritiene che la rotazione del personale causerebbe inefficienza 

possibilità di erogare 
in maniera ottimale i servizi ai cittadini. 

4. 
giurisprudenziale secondo cui non è obbligatorio procedere alla rotazione dei Responsabili di 

professionalità  (cfr.: TAR Marche 23 maggio 2013, n. 370). Da ultimo, si ritiene utile evidenziare 

rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività 
nel cui è ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione una 
misura la cui applicazione presenta profili di estrema problematicità in relazione 

figure dirigenziali operanti nelle amministrazioni locali; tale misura, poi, si presenta di difficile 
attuazione nelle amministrazioni di piccole e medie dimensioni nelle quali il numero dei dirigenti 
/ responsabili di servizio è ridotto  

5. La rotazione va pe

svolgimento di talune attività specifiche, con particolare riguardo a quelle con elevato contenuto 

rotazione possa implicare il conferimento di incarichi a soggetti privi delle competenze necessarie per 
 

6. 
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dirimente quello della cosidde
categorie o professionalità specifiche, anche tenuto conto di ordinamenti peculiari di settore o di 
particolari requisiti di reclutamento. 

7. Per evitare che il soggetto non sottoposto a rotazione abbia il controllo esclusivo dei processi, specie 
di quelli più esposti al rischio di corruzione, questo Ente intende sviluppare misure organizzative di 
prevenzione che sortiscano un effetto analogo a quello della rotazione, comunque compatibili con il 
CCNL-
responsabilità ex art.17, comma 2 lett. f) del CCNL 01.04.1999. Si tratta infatti di modalità operative 
che favoriscono una maggiore compartecipazione del personale alle attività del proprio ufficio in modo 

più soggetti condividono le valutazioni degli elementi rilevanti per la decisione  

8. Resta in ogni caso salva per personale non titolare di P.O.  la c.d. rotazione funzionale che può  essere 
 

9. La mancata rotazione dei Responsabili di Posizione Organizzativa, giustificata dalle 

non trovano applicazione le disposizioni 
adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti 
incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale  

 
10. Linee guida in materia 

  
-

legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 recante 

provvedono al monitoraggio delle attività 
nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte nell'ufficio a cui sono preposti, 
disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di 
procedimenti penali o dis
specificazioni  

 
 

9  
PREVENZIONE 
 
1. 

Prevenzione 
nonché proporre la modifica dello stesso quando siano accertate significative violazioni delle 

sistemi di prevenzione adottati e, quindi, alla successiva messa in atto di ulteriori strategie di 
prevenzione. 

2. Il monitoraggio riguarda tutte le fasi di gestione del rischio al fine di poter intercettare rischi 
emergenti, identificare processi organizzativi tralasciati nella fase di mappatura, prevedere nuovi 
e più efficaci criteri per analisi e ponderazione del rischio. 

3. 
attività ed ai procedimenti di propria competenza esposte al rischio di corruzione, il Responsabile 
della Prevenzione della Corruzione si avvale, quali refere
Responsabili di Area. Siffatti dipendenti sono tenuti a garantire un flusso di informazioni continuo 
al Responsabile della Prevenzione della Corruzione, segnalando le eventuali criticità riscontrate 
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ed avanzando proposte operative in merito alle attività ed ai procedimenti di propria competenza 
esposte al rischio di corruzione. 

4. Viene prevista almeno una verifica infrannuale al fine di consentire opportuni e tempestivi 
correttivi in caso di criticità emerse, in particolare a seguito di scostamenti tra valori attesi e quelli 
rilevati. 

5. Ai sensi 
edige 

 corr Amministrazione 
Trasparente  

6. 
costantemente degli indirizzi e delle iniziative promananti dai diversi soggetti istituzionali che, a 
vario titolo, sono chiamati a delineare ed attuare la strategia nazionale di prevenzione della 
corruzione. La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è delineata ed attuata in maniera 
sinergica dai seguenti soggetti: 
 

 ordo con le altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e 
controllo per la verifica dell'efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle 
amministrazioni nonché sul rispetto della normativa in materia di trasparenza (art. 1, commi 
2 e 3, Legge n. 190 del 2012); 

 
fondamentali funzioni di controllo; 

 il Comitato interministeriale ha il compito di fornire direttive attraverso l'elaborazione delle 
linee di indirizzo (art. 1, comma 4, Legge n. 190 del 2012); 

 la Conferenza Unificata è chiamata a individuare, attraverso apposite intese, gli adempimenti 

province autonome, agli enti locali, e agli enti pubblici e soggetti di diritto privato sottoposti 
al loro controllo (art. 1, commi 60 e 61, Legge n. 190 del 2012); 

 il Dipartimento della Funzione Pubblica opera come soggetto promotore delle strategie di 
prevenzione e come coordinatore della loro attuazione (art. 1, comma 4, Legge n. 190 del 
2012); 

 i Prefetti che forniscono supporto tecnico e informativo agli enti locali (art. 1, comma 6, Legge 
n. 190 del 2012); 

 La Scuola Nazionale di Amministrazione (S.N.A.) predispone percorsi, anche specifici e 
settoriali, di formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni (art. 1, comma 11, 
Legge n. 190/2012). 

 
 
10  INDIVIDUAZIONE DELLE AREE DI RISCHIO. 
 
1. Il presente P.T.P.C. è atto programmatorio finalizzato ad individuare le aree di attività più esposte 

al rischio di corruzione e le misure da implementare per la prevenzione in relazione al livello di 
pericolosità dei rischi specifici. 
 

2. to 
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3. aree di rischio

corruzione. 
 
4. Aggiornamento 2015 al PNA ha introdotto una nuova denominazione delle aree a rischio, 

Aree a Rischio già individuate nel PNA, altre 4 aree relative allo svolgimento di attività di:  
1) gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  
2) controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;  
3) incarichi e nomine; 
4) affari legali e contenzioso. 
 

5. La deliberazione A.N.A.C. 1064 del 13 Novembre 2019, di approvazione definitiva del Piano 
Nazionale Anticorruzione 2019 riclassifica le aree di rischio nel seguente modo: 
 Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto 

ed immediato per il destinatari, 
 Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario, 
 Contratti Pubblici (ex affidamento di lavori, servizi e forniture, 
 Acquisizione e gestione del personale (ex acquisizione e alla progressione del personale, 
 Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio, 
 Controlli, verifiche, ispezioni e  sanzioni, 
 Incarichi e nomine, 
 Affari legali e contenzioso, 
 Governo del territorio, 
 Gestione dei rifiuti, 
 Pianificazione urbanistica; 

 
 
11 - COORDINAMENTO TRA IL PROGRAMMA TRIENNNALE PER LA 
PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE ED IL PIANO DELLE PERFORMANCE 
 
1. Le politiche sulla performance contribuiscono alla costruzione di un clima organizzativo che 

to 
dal consiglio, il Piano Esecutivo di Gestione determinando gli obiettivi di gestione ed affidando 
gli stessi, unitamente alle dotazioni necessarie, ai responsabili di servizi. Il Comune di Bedero 
Valcuvia in quanto Ente con popolazione residente inferio

il Piano della Performance 
di cui  all'art. 10 del Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150
anni, ritiene opportuna, ai sensi all'art. 16 del Decreto Legislativo  27  ottobre 2009, n. 150,  

programmatorio indispensabile per la gestione economico-finanziaria, per il raggiungimento dei 

lavorative al perseguimento dei progetti ed obiettivi fissati. 
 
2. Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione viene coordinato con il PRO, documento nel 

quale le misure di prevenzione della corruzione, ed in particolare gli adempimenti in tema di 
trasparenza amministrativa sono tradotte in obiettivi organizzativi ed individuali assegnati agli 
uffici e ai loro Dirigenti/PO. 
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3. Gli obiettivi per la prevenzione della corruzio 5, saranno inseriti nel 

PEG 2025/2027 5 previste nel 
ni singola 

Struttura. 
    
4. Nel Pro  2025/2027 saranno, inoltre, previsti ulteriori obiettivi finalizzati alla revisione del sistema 

di prevenzione della corruzione. Il loro stato di attuazione sarà monitorato, con frequenza 
semestrale. 

   
5. I risultati degli obiettivi per la prevenzione della corruzione sono resi noti nei report semestrali  sui 

risultati della gestione complessiva degli obiettivi e nella Relazione annuale sulla Performance 
(art. 10 del D.lgs. 150/2009) e concorrono a determinare i risultati complessivi della performance 
organizzativa de  

 
6. In questo modo il Comune di Bedero Valcuvia 

programmatori, il collegamento tra performance e prevenzione della corruzione, integrando il ciclo 
della performance con gli strumenti e i processi relativi alla qualità dei servizi, alla trasparenza, 

 
 
 

12-  

 

1. Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione 
14, primo periodo della Legge 06.11.2012, n. 190 in caso di inadempimento degli obblighi che la 
Legge pone a suo carico. È esclusa la responsabilità del Responsabile della Prevenzione ove 

dipeso da causa a lui non imputabile  

2. 
e 

rispettate da tutti i dipendenti e, dunque, sia dal personale che dalla dirigenza (Posizioni 
Organizzative). 

3. 
evenzione previste del presente Piano costituisce 

La mancata risposta alle richieste di contatto e di 
informativa del responsabile della prevenzione da parte dei soggetti obbligati in base alle 
disposizioni del P.T.P.C. è suscettibile di essere sanzionata disciplinarmente  

4. Quanto alla responsabilità dei Responsabili di Area per omissione totale o parziale o per ritardi 

a quanto specificatamente disposto dal comma 33 del medesimo art. 1 della Legge n. 190/2012. 
 
 
13 - DISCIPLINA APPLICABILE. NORME DI RINVIO. 

 
1. Per quanto non espressamente previsto dal presente Piano, si rinvia alla normativa vigente ed 

emananda in materia di anticorruzione; ciò sul presupposto che la prevenzione si realizza mediante 
a a ciascuna amministrazione. La 

mappatura dei processi con la pesatura dei relativi rischi è contenuta negli allegati A) e B). 
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14 - NORME TRANSITORIE E FINALI. 

 

1. Il presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.) è efficace dalla data di 
esecutività della Deliberazione della Giunta Comunale che lo approva. Dalla data di acquisto di 

eventualmente incompatibili con le previsioni del presente Piano. 

2. Il presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione  aggiornato nel rispetto delle 
previsioni di cui alla Legge 6 novembre 2012, n. 190 - è soggetto a revisione con cadenza annuale, 
anche alla luce degli indirizzi e orientamenti che saranno im
Anticorruzione. 

3. Il presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione è strettamente collegato al Programma 
 

4. Il presente Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione viene pubblicato in forma 
Amministrazione 

Trasparente - sottosezione Livello 
Altri contenuti  Corruzione  
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II PARTE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PROGRAMMA TRIENNALE  
 

ART. 10 DEL D.LGS. 14 MARZO 2013, N. 33 

TRIENNIO 2025-2027 
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PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E 
ART. 10 DEL D.LGS. 14 MARZO 2013, N. 33 

TRIENNIO 2025-2027 
 
 
 

1.1  INTRODUZIONE 
 
1. Convenzione 

Penale sulla corruzione di Strasburgo del 27 gennaio 1999, il 6 novembre 2012 il legislatore 
italiano ha approvato la Legge n. 190 recante le disposizioni per la prevenzione e la repressione 

(di seguito legge 190/2012). 

2. Lo strumento irrinunciabile, individuato dal legislatore per contrastare il fenomeno della 
corr  

3. 

secondo comma, lettera m), della Costituzione  

4. un 
decreto legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, mediante la 

di pubblicità  

5. Il Governo ha esercitato la delega attraverso il Decreto Legislativo 14 marzo 2013 n. 33 (c.d. 
Decreto Trasparenza Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni
GURI 5 aprile 2013 n. 80). 

6. 
rafforzare lo strumento della trasparenza, che rappresenta una misura fondamentale per la 
prevenzione della corruzione, nonché quello di riordinare in un unico corpo normativo le numerose 
disposizioni vigenti in materia di obblighi di trasparenza e pubblicità a carico delle pubbliche 
amministrazioni, standardizzando le modalità attuative della pubblicazione, che avviene attraverso 
il sito istituzionale. 

7. In particolare, il D.Lgs. 14 marzo 2013 n. 33 ha ampliato e specificato la normativa in questione, 

165/2001 (fra cui gli enti locali) alla predisposizione ed alla pubblicazione del Programma triennale per la 

Responsabile della Trasparenza in ogni amministrazione, la rivisitazione della disciplina della trasparenza 

Amministrazione 

Amministrazione trasparente -sezioni di primo 
e secondo livello, sono contenuti i dati, le informazioni e i documenti, oggetto di pubblicazione 
obbligatoria, secondo quanto stabilito dal citato D.Lgs. n. 33/2013. 

8. Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 
prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della Legge 6 novembre 2012, 
n. 190 e del Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della Legge 7 agosto 



56  

2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche bito 
Freedom of Information Act Legge Anticorruzione

Decreto Trasparenza  
 
9.  (PTTI), strutturato come sezione 

del Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione (PTPC) definisce misure, modi e 
iniziative per attuare gli obblighi di pubblicazione e le misure organizzative per assicurare 
regolarità e tempestività dei flussi inf

 

- 2016 informazioni 
Amministrazione Trasparente  

10. 
di questo Comune la piena attuazione del principio di trasparenza che il novellato articolo 1, 
comma 1, del D.Lgs. 33/2013 (c.d. Decreto Trasparenza) ridefinisce come accessibilità totale dei 
dati e dei documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni non più solo finalizzata a favorire 

risorse pubbliche , ma  soprattutto, e con una modifica assai significativa, come strumento di 

considerazione di quanto già 

di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali, e integra 
il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione 
aperta, al servizio del cittadino. La trasparenza diviene, quindi, principio cardine e fondamentale 

ini. 

11. Un istituto molto importante, introdotto dal D. Lgs. 14 marzo 2013 n. 33, cui è stato dato ampio 

iuto a tutti i cittadini, senza alcuna limitazione 
quanto alla legittimazione soggettiva e senza obbligo di motivazione, di avere accesso e libera 
consultazione a tutti gli atti  documenti, informazioni o dati  della pubblica amministrazione per 
i quali è prevista la pubblicazione. A fronte della rimodulazione della trasparenza on line 

disciplinato anche un nuovo accesso civico molto più ampio di quello previsto dalla precedente 
formulazione, il consistente, in estrema sintesi, in un diritto 
di accesso non condizionato dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti ed avente ad 
oggetto tutti i dati e i documenti e informazioni detenuti dalla Pubblica Amministrazione, ulteriori 
rispetto a quelli per i quali è stabilito un obbligo di pubblicazione. 

Il D.Lgs.97/2016, pertanto, da un lato, ha confermato per ogni cittadino il libero accesso ai dati ed ai 
documenti elencati dal Decreto Legislativo 33/2013, ed oggetto di pubblicazione obbligatoria, 

ulteriore
Amministrazione Trasparente  

 
 
 
 

 
1.2  IL QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO IN MATERIA DI TRASPARENZA. 
 

 Legge 7 agosto 1990, n. 241, recante 
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di diri  
  
 Disposizioni per lo sviluppo economico, la semplificazione, la 
competitività nonché in materia di processo  

 Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in 
materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle 

ed in particolare il  
 Linee guida in materia 
di trattamento dei dati personali contenuti anche in atti e documenti amministrativi, effettuato da 
soggetti pubblici per finalità  

 Legge 6 novembre 2012, n. 190 
 

 D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33 avente ad oggetto 
 

 elle amministrazioni 
pubbliche (CiVIT) n. 105/2010 approvata nella seduta del 14 ottobre 2010 

 

 Delibera della CiVIT Linee guida per il miglioramento della 
 

 a e 
- del 29 maggio 2013; 

 Delibera CiVIT n. 50/2013 del 4 luglio 2013 
-  

 Linee guida agli enti locali in materia di trasparenza ed inte del 31 ottobre 2012 e 
Disposizioni in materia di trasparenza nelle pubbliche amministrazioni  Nota informativa sul 

 
 Circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 2 del 17/07/2013 del 2013  

 
 Decreto-Legge 31.08.2013 n.101, convertito con modificazioni dalla Legge 30 ottobre 2013, n. 125, 

Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche 
amministrazioni  

 Revisione e semplificazione delle disposizioni 
in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 
novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 201
legge 7 agosto 2015 n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche  

 Linee Guida recanti 
indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'Accesso Civico di cui 

 
 
 
2 - GLI OBIETTIVI STRATEGICI IN MATERIA DI TRASPARENZA. 
 
1. obiettivi 

contenuto 
necessario dei documenti di programmazione strategico gestionale e del PTPC
approvando la Deliberazione n. 831/2016, raccomanda proprio agli organi di indirizzo di prestare 
particolare attenzione alla individuazione di detti obiettivi nella logica di una effettiva e 

consapevole partecipazione alla costruzione del sistema di prevenzione
strategici, degno di la promozione di maggiori livelli di trasparenza

obiettivi organizzativi e individuali
legislativo 33/2013). Attraverso il presente Programma Triennale per la Trasparenza e 
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: 

a) la trasparenza, 
 diffuse di controllo sulle funzioni 

 

b) la piena attuazione del diritto alla conoscibilità, consistente nel diritto riconosciuto a chiunque 
di conoscere, fruire gratuitamente, utilizzare e riutilizzare documenti, informazioni e dati 
pubblicati obbligatoriamente; 

c) accesso civico, quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere 
documenti, informazioni e dati obbligatoriamente conoscibili qualora non siano stati pubblicati; 

d) giornamento costante, la completezza, la tempestività, la semplicità di 

al  

2. 
amministrativa ed i comportamenti degli operatori verso: 

a)  di dipendenti e 
funzionari pubblici, anche onorari; 

b)  

3. Gli Organi di indirizzo politico-amministrativo definiscono nei documenti di indirizzo (direttiva 
generale sull
Piano assegnazione Risorse ed obiettivi) gli obiettivi strategici in materia di trasparenza da 

in corso di anno, tenuto 

 

4. 
Comunale si propone di raggiungere, nel corso del triennio 2024/2026, l'aumento del livello di 
consapevolezza dei doveri e delle responsabilità dell'amministrazione comunale da parte della 
struttura interna e della collettività nonché l'incremento significativo della qualità dell'azione 
amministrativa e del livello di trasparenza nell'attività propria.  

 

3 - I COLLEGAMENTI CON IL PIANO DELLA PERFORMANCE 

1. - condividendo quanto stabilito dalla CIVIT (oggi ANAC ) nella 
deliberazione n. 6/2013, par. 3.1, lett. b), in merito alla necessità di un coordinamento e di una 
integrazione fra gli ambiti relativi alla performance e alla trasparenza  ritiene che le misure 

nel Piano della performance. Nel Comune di Bedero Valcuvia, il piano della performance di cui 
all'art. 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, è unificato organicamente nel PRO, 

 

2. La trasparenza deve essere assicurata non soltanto sotto un profilo statico, consistente 
essenzialmente nella pubblicità di alcune categorie di dati, così come viene previsto dalla Legge 

dinamico, direttamente correlato 
e collegato alla performance. 

3. Per il raggiungimento di questo importante obiettivo, la pubblicità dei dati inerenti 

che consente un miglioramento continuo e tempestivo dei 
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servizi pubblici erogati da questo Comune. Per fare ciò vengono messi a disposizione di tutti i 

modalità di partecipazione e coinvolgimento della collettività. 

4. Il presente Programma Tr

dei portatori di interesse (stakeholder  
 

4 - TERMINI E MODALITÀ DI ADOZIONE DEL PROGRAMMA E RELATIVI 
CONTENUTI. 

1. 
è approvato dalla Giunta Comunale, trattandosi in sostanza di atto di organizzazione del
di pubblicità sul sito istituzionale del Comune. Il Programma Triennale per la Trasparenza e 

lizzazione. A siffatti obblighi di pubblicazione 

immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. Al riguardo, giova evidenziare come 
diritto alla conoscibilità

documenti, informazioni e dati che siano oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della 
normativa vigente. 

2. Il Comune è tenuto ad adottare il Programma ed i suoi aggiornamenti annuali entro e non oltre il 
31 gennaio di ogni anno. 

3. I dati devono essere pubblicati su impulso e sotto la responsabilità dei Responsabili di 
Area,competenti ratione materiae
del D.Lgs. n. 33/2013. Non è dunque sufficiente una pubblicazione tempestiva sul sito 
istituzionale; è altresì richiesto un aggiornamento costante così come espressamente stabilito dal 
successivo art.4. 

4. sibilità delle informazioni e degli 
atti ma anche la loro qualità, che costituisce un termine riassuntivo di una serie di caratteristiche 

aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, 

 

5. I dati, le informazioni ed i documenti, oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della 

pubblicati producono i loro effetti, fatti salvi i diversi termini previsti dalla normativa in materia 
di trattamento dei dati personali e quanto previsto dagli articoli 14, comma 2, e 15, comma 4, del 

3

 

6. 
costituzionalmente protetto della tutela della riservatezza. Quindi, nel disporre la pubblicazione si 

 diffusione di dati personali, 
che comporti un trattamento illegittimo, consultando gli orientamenti del Garante per la Protezione 
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del D. Lgs: n. 196/2003, sui principi di non eccedenza e pertinenza nel trattamento, e degli artt. 4, 
commi 3-6, e 26, comma 4, del D.Lgs. n. 33/2013, che contengono particolari prescrizioni sulla 
protezione dei dati personali. 

7. Il trattamento illecito dei dati personali viene sanz

(D.Lgs. n. 196/2003). 
 

5 - IL PROCESSO DI ATTUAZIONE DEL P.T.T.I: I SOGGETTI COINVOLTI. 

1. le riconosce nel PTTI un importante strumento per responsabilizzare 
il personale e, di conseguenza, per contrastare la corruzione amministrativa. Con Decreto 
Sindacale n.5/2024 a  
DOTT.ssa Amato Carla. 

concorrono: 

A) il Segretario Comunale/Responsabile della Trasparenza; 
B) I Responsabili di Area, i quali, per quanto di rispettiva competenza, svolgono anche il ruolo 

di Referenti per la Trasparenza; 

2. Il Segretario Comunale/Responsabile della Trasparenza: 
 

a) Provvede alla redazione ed all'aggiornamento del Programma Triennale per la 
Trasparenza e l'Integrità,  

b) Svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte dei Responsabili 
di Area dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 
assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, 
nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, al Nucleo di Valutazione, all'Autorità 
Nazionale Anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o 
ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione; 

c) Controlla e assicura la regolare attuazione dell'accesso  civico.  
 

3. I Responsabili di Area, per quanto di rispettiva competenza: 

a) adempiono agli obblighi di pubblicazione, di cui al D.Lgs. 33/2013 e ss.mm.ii.; 

b) garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto 
dei termini stabiliti dalla legge; 

c) garantiscono l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la 
semplicità di consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché la 
conformità ai documenti originali in possesso dell'amministrazione, l'indicazione della loro 
provenienza e la riutilizzabilità delle informazioni pubblicate. 

4. Ogni Responsabile di Area, per quanto di propria competenza, anche al fine di supportare il 

degli obblighi previsti dalla normativa vigente, è dunque tenuto a curare che gli atti e le 
informazioni, oggetto di pubblicazione obbligatoria, siano pubblicati: 

 in forma chiara e semplice, tali da essere facilmente comprensibili al soggetto che ne prende 
visione; 
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 tempestivamente e comunque non oltre il termine previsto, di volta in volta, dalla legge; 

 ivo a quello da cui 

andranno comunque pubblicati fino alla data di efficacia. Allo scadere del termine sono 
 apposite sezioni di archivio. 

 
di cui al D.Lgs. 82/2005 e saranno riutilizzabili ai sensi del D.Lgs. 196/2003, senza ulteriori 

 

5. Ai fini di cui al precedente comma, ogni Responsabile di Area, se lo riterrà necessario, potrà 

coadiuvare ne

le normative vigenti, 

 

6. Ogni Responsabile di Area, in relazione al proprio ufficio, risponde della correttezza, della 
completezza e della tempestività della pubblicazione dei dati e delle informazioni di competenza 

 
 
7. In casi di dubbio circa la competenza a provvedere alla pubblicazione di una determinata categoria 

 sarà decisa dal Segretario 
 

 
8. Il Segretario Comunale, in qualità di Responsabile della Trasparenza, può organizzare incontri con 

tutti i Responsabili di Area e/o i dipendenti interessati per effettuare un monitoraggio sugli 
adempimenti in essere e rilevare eventuali criticità interpretative od operative relative agli stessi. 
 I Responsabili di Area - oltre ad essere Responsabili della trasmissione dei dati, informazioni e 
documenti da pubblicare nei termini di cui ai commi precedenti  rivestono al contempo anche il 
ruolo di Referenti per la Trasparenza, in quanto soggetti tenuti a favorire ed attuare le azioni e le 
misure stabilite per il corretto adempimento degli obblighi di pubblicazione, di cui al 

quanto di rispettiva competenza: 

 garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto 
dei termini stabiliti dalla legge; 

 garantiscono l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la 
semplicità di consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché la 
conformità ai documenti originali in possesso dell'amministrazione, l'indicazione della loro 
provenienza e la riutilizzabilità delle informazioni pubblicate. 

9. Per ragioni di chiarezza espositiva, si riporta nella sotto riportata tabella il nominativo dei 

Programma 
 

 
I REFERENTI PER LA TRASPARENZA 

 
AREA RESPONSABILE ATTO DI NOMINA 
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Affari Generali 

Dott. GALLI Carlo Paolo 
Decreto Sindacale n. 3/2024, (titolare 

di carica politica, sindaco) 

Tecnica 
Geom. IACONO Cristian Decreto Sindacale n. 4/2024 

 
 

6 - COINVOLGIMENTO DEI PORTATORI DI INTERESSE ( C.D. STAKEHOLDERS). 

1. esaurisce con la pubblicazione on line dei 

sviluppo sociale, tra i quali rientra il coinvolgimento degli stakeholders. 

2. Devono intendersi come stakeholders, coinvo
delle attività proposte nel presente Programma, i cittadini anche in forma associata, le associazioni 
sindacali e/o di categoria, i mass media, gli ordini professionali e le imprese anche in forma 
associata. 

3. 
servizi pubblici, propria del ciclo della performance. 

4. i 
feedback dei stakeholders, come sopra identificati,  sul livello di utilità dei dati pubblicati, anche  
per un più consapevole processo di aggiornamento annuale del Programma della Trasparenza, 
nonché eventuali reclami sulla qualità delle informazioni pubblicate ovvero in merito a ritardi e 
inadempienze riscontrate. 

5. Sempre nella prospettiva di migliorare le misure adottate per incrementare i propri livelli di 
trasparenza e per innalzare il livello di soddisfazione e di consenso sulle attività realizzate, il 

istituzionale che può essere liberamente utilizzato per comunicar

consueti recapiti (fax, mail, tel.). 

6. suoi principali 
stakeholders attraverso nuovi canali di comunicazione, come ad esempio, un display luminoso 
installato nelle immediate vicinanze della Casa Comunale. 

7. Il Responsabile della Trasparenza - su impulso dei Responsabili di Area, a loro volta stimolati da 
eventuali segnalazioni degli stakeholders, svolgerà al fine di dare risposta alle segnalate esigenze 

sia in chiave valutativa della qualità dei servizi 
offerti, che in chiave propositiva in merito agli ambiti sui quali attivare azioni di miglioramento in 
tema di trasparenza. 

 

7 - INIZIATIVE E STRUMENTI DI COMUNICAZIONE DELLA TRASPARENZA. 

1. Ai sensi della normativa vigente, verranno adottate iniziative volte a garantire un adeguato livello 

saranno collegate con quelle previste dal Piano di Prevenzione della Corruzione. In particolare, ai 
fini della correttezza e della trasparenza 

, 
impiegando un formato aperto di pubblicazione (ad esempio HTML o PDF/A). 

2. 
www.comune.bederovalcuvia.va.it. nella cui home page 
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3.  PEC, parimenti indicato 
nella homepage del sito istituzionale: protocollo@pec.comune.bederovalcuvia.va.it. 

4. 

Tecnico, ha un proprio indirizzo di Posta Elettronica Certificata, che risulta attualmente indicato 
- sotto 

 

5. Per quanto riguarda le modalità di comunicazione interna, le possibili fattispecie di comunicazione 
tra le Strutture sono: 

- Circolari a firma del Responsabile della Trasparenza, aventi valore prescrittivo, utilizzate per 

trasparenza nonché per diramare istruzioni operative agli Uffici. 

- Comunicazioni di servizio utilizzate dal Responsabile della Trasparenza per sollecitare la 
puntuale osservanza degli obblighi di pubblicazione. 

- Note informative, utilizzate dai Responsabili di Area per la trasmissione generalizzata di 
informazioni. 

6. Le attività di promozione e di diffusione dei contenuti del Programma Triennale per la Trasparenza 

dei dati che le amministrazioni pubblicano e la partecipazione degli stakeholder interni ed esterni 
 

 
 

8 - LA FORMAZIONE DEI DIPENDENTI E LE INIZIATIVE PER LA TRASPARENZA. 

1. Il Responsabile della Trasparenza supporta i titolari di posizione organizzativa ed i dipendenti in 

dei provvedimenti in una delle sottosezioni di 1° e 2° livello della Sezione 
esistente sul sito istitu  

 
2. Al fine di garantire un adeguato livello di trasparenza, nonché la legalità e lo sviluppo della cultura 

2025-2027, 
specifiche attività formative (c.d. giornate della trasparenza). Le giornate formative su specifici 
argomenti riguardanti la cultura della trasparenza sono strumenti di coinvolgimento dei portatori 
di interessi (stakeholder) interni e/o esterni per la valorizzazione della trasparenza, nonché per la 

verranno adeguatamente pubblicizzate almeno un mese prima del loro svolgimento attraverso i 
le iniziative che promuove (sito 

internet istituzionale, comunicati stampa alle testate locali, manifesti, ecc.). Il sito web continuerà 
ad essere il canale privilegiato per diffondere la conoscenza sulle iniziative, documenti, 
innovazioni che scaturiranno dagli incontri con la comunità, in modo che la effettiva conoscenza 

tura della 
 

3. Tutti i Responsabili di Area dovranno avere cura di documentarsi in materia di trasparenza, 
partecipando ad appositi incontri informativi/convegni, consultando riviste tematiche ed i siti 
istituzionali delle diverse autorità pubbliche a vario titolo competenti in materia di Trasparenza ( 
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 informativa in materia di trasparenza in considerazione dei 

agevolata e promossa la partecipazione dei dipendenti a seminari,  organizzati da Comuni limitrofi  
o da enti di formazione, aventi ad oggetto questioni legate proprio alla trasparenza. 

4. Per quanto riguarda le azioni da intraprendere in materia di accessibilità l
utilizzare programmi che producano documenti in formato standard. 

 
5. 

prese iniziative per rimuovere eventuali ostacoli  
 
6. 

procedimenti amministrativi relativi a tutti gli altri servizi, che sarà realizzata attraverso schede 
nelle quali saranno indicati i passaggi necessari al 
di istruttoria, il responsabile di procedimento e il soggetto con poteri sostitutivi in caso di inerzia 
del primo. Essendo la quantità dei procedimenti molto elevata, si prevede che queste operazioni di 
mappatura possano proseguire per tutto il triennio di riferimento. 

 
 
9 - PUBBLICAZIONE ED AGGIORNAMENTO DEI DATI, DELLE INFORMAZIONI E 

DEI DOCUMENTI. 

1. 
competenza del relativo ufficio. A tal fine, i medesimi si coordinano con il Responsabile della 
Trasparenza che nei loro confronti gode di poteri di direttiva e di impulso.  

2. Secondo le direttive della CIVIT ( oggi ANAC ), i dati devono essere: 
a) mministrazione deve indicare la data di pubblicazione e di 

aggiornamento, il periodo di tempo a cui si riferisce; 
b) tempestivi: la pubblicazione dei dati deve avvenire in tempi tali affinché gli stessi possano 

stessi, ecc.); 
c) 

più formati aperti (ad es. XML o ODF o PDF, ecc). 
 
 
 
 
 
10 - MISURE ORGANIZZATIVE VOLTE AD ASSICURARE LA REGOLARITÀ E LA 

TEMPESTIVITÀ DEI FLUSSI INFORMATIVI 
 
1. - in caso di ritardata o mancata 

pubblicazione di un dato soggetto al relativo obbligo - segnalerà la mancanza al Responsabile di 
Area, interessato alla produzione del dato mancante; il quale dovrà provvedere alla pubblicazione 
tempestivamente e comunque entro il termine massimo i 3 (tre) giorni. 

 
 
11 - 
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1. onsabili di Area degli obblighi di 

pubblicazione previsti dalla normativa vigente sarà svolta dal Segretario Comunale, Dott.ssa Carla 
Amato in qualità di Responsabile della Trasparenza. 

 
2. o della sua attività di con- 

trollo, i Responsabili di Area sono tenuti a predisporre apposite segnalazioni in caso di riscontrato 
 

 
3.  cui al comma 1 verrà attuata: 

 attraverso appositi controlli a campione periodici, a verifica dell'aggiornamento delle 
informazioni pubblicate; 

 attraverso il monitoraggio effettuato in merito al diritto di accesso civico sulla base delle 
segnalazioni pervenute. 

 
controlli interni. 

 
4. Per ogni documento e/o informazione pubblicata - oggetto di controllo - verrà verificata: 

 la qualità; 
 l'integrità; 
 il costante aggiornamento; 
 la completezza; 
 la tempestività; 
 la semplicità di consultazione; 
 la comprensibilità; 
 l'omogeneità; 
 la facile accessibilità; 
 la conformità ai documenti originali in possesso dell'amministrazione; 
 la presenza dell'indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità. 

 

5. In sede di aggiornamento annuale del presente Piano verrà rilevato lo stato di attuazione delle 
azioni ivi previste nonché degli obblighi di pubblicazione. 

 
6. Accanto al Segretario Comunale /Responsabile della Trasparenza, la normativa vigente assegna 

di Valutazione. In particolare, compete a siffatto organismo verificare la coerenza tra gli obiettivi 
previsti nel Programma Triennale per la Trasparenza e l'Integrità e quelli indicati nel Piano delle 
Performance - in fase di predisposizione - 
Inoltre, il Nucleo di Valutazione utilizzerà le informazioni e i dati relativi all'attuazione degli 
obblighi di trasparenza ai fini della misurazione e valutazione delle performance organizzative ed 
individuali dei Responsabili della trasmissione dei dati/documenti/informazioni.  

 
7. 

 pubblicazione dei dati ma anche alla 
qualità degli stessi in termini di completezza, aggiornamento e apertura. Sino a quando non sarà 

della Trasparenza, nella veste di struttura analoga. 
 
8. - in caso di 

ritardata o mancata pubblicazione di un dato/informazione/documento soggetto al relativo obbligo 
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- segnalerà la mancanza al Responsabile di Area, competente ratione materiae, il quale dovrà 
provvedere tempestivamente e comunque nel termine massimo di 3 (tre) giorni. 

 
9. Un utile strumento on-line aperto a tutti, che fornisce funzionalità di verifica e monitoraggio della 

trasparenza dei siti web istituzionali è la bussola della trasparenza (www.magellanopa.it/bussola). 

amministrazioni nonché la collaborazione e partecipazione del cittadino al processo di trasparenza 
e tenta di accompagnare le amministrazioni in un processo di ottimizzazione della qualità delle 
informazioni on-line e dei servizi digitali. 

 
 
12 - 

 
 
1. 

accesso civico

sia stata 

P.A. è tenuta a pronunciarsi sulla predetta istanza entro 30 giorni, pubblicando il documento o 

pubblicazione al richiedente. La richiesta di accesso civico non è sottoposta ad alcuna limitazione 
quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente, non deve essere motivata, è gratuita e va 
presentata al Responsabile della Trasparenza che si pronuncia sulla stessa nei termini di cui sopra. 

di pubblicazione imposti dal D.Lgs. n. 33/2013 alla PA interessata, esperibile da chiunque 

di una situazione giuridica qualificata). 
 
2. istituto, va 

33/2013, si pronuncia in ordine alla richiesta di ac
controlla e assicura la regolare attuazione. Nel caso in cui il singolo Responsabile di Area non 
ottemperi alla richiesta ostensiva di dati e/o atti, oggetto di pubblicazione obbligatoria, il 
richiedente interessato potrà ricorrere al Segretario Comunale/ Responsabile della Trasparenza 
che, ricoprendo il ruolo di titolare del potere sostitutivo, assicurerà la pubblicazione e la 

 
 
3. 13, come modificato dal D.Lgs. 25 maggio 2016 n. 97, 

scopo di 
favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle 
risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico
generalizzato è esercitabile relativamente ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione, ossia per i quali non sussista 
uno specifico obbligo di pubblicazione. 

 
4. Il Consiglio di Stato nel parere reso sullo schema del D.Lgs. 25 maggio 2016 n. 97 ha sottolineato 

il passaggio dal bisogno di 

nazionale una sorta di rivoluzione copernicana, potendosi davvero evocare la nota immagine 
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della pubblica amministrazione trasparente come una casa di vetro
-bis, comma 6 del 

Determinazione n. 1309 del 28/12/2016 ha approvato le Linee guida, recanti indicazioni operative 
in merito alla definizione delle esclusioni e dei limiti previsti dalla legge al nuovo accesso civico 
generalizzato. 

 
5. presupposti obblighi di 

1 del presente articolo) incontrando, quali unici limiti, da una parte, il rispetto della tutela degli 
interessi pubblici e/o privati -

-bis, comma 3 
del D.Lgs.33/2013. 

 
6. Con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 28 del 17/11/2017 - nel rispetto delle suddette Linee 

Guida ANAC - 
civico generalizzato. 

 
 
13 - INDICAZIONE DEI DATI ULTERIORI, IN FORMATO TABELLARE, CHE 

 
 
1. 

ssamente indicati e richiesti 
da specifiche norme di legge. 

2. Questa amministrazione, in ragione delle proprie caratteristiche strutturali e funzionali, tenendo 
conto delle informazioni che potranno essere raccolte dai dipendenti preposti al front office, delle 

analisi delle richieste di accesso agli atti, ai sensi della legge n. 241/1990, che potranno pervenire, 

ritenuta utile la pubblicazione. 
 
3. Anche la pubblicazione dei dati ulteriori deve essere effettuata nel rispe

le pubbliche amministrazioni possono disporre la 
pubblicazione nel proprio sito istituzionale di dati, informazioni e documenti che non hanno 

 decreto o sulla base di specifica previsione di legge 
o regolamento, fermi restando i limiti e le condizioni espressamente previsti da disposizioni di 

 
 
 
14 - LE SANZIONI. 
 
1. Gli obblighi di pubblicazione di cui al sono rafforzati da un articolato 

sistema sanzionatorio che riguarda le persone fisiche inadempienti, gli enti e gli organismi 
 

 
2. Quanto ai Referenti della Trasparenza, l'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti 

dalla normativa vigente costituisce: 
A) elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale; 
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B) eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione; 
C) è comunque valutato ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del 

trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei dipendenti. 
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PREMESSA  

Il "Regolamento sul sistema premiante di valutazione delle prestazioni e dei risultati dei dipendenti 

comunale con deliberazione n. 24 del 02.10.2015, disciplina il ciclo di gestione della performance 

si articola nelle seguenti fasi:  

a) definizione ed assegnazione degli obiettivi che si intendono raggiungere, dei valori attesi di 
risultato e dei rispettivi indicatori; 

 

c) monitoraggio in corso di esercizio e attivazione di eventuali interventi correttivi;  

d) misurazione e valutazione della performance, organizzativa e individuale;  

e) utilizzo dei sistemi premianti secondo criteri di valorizzazione del merito;  

f) rendicontazione dei risultati garantendone la piena trasparenza e visibilità.  

re ha previsto tre importanti strumenti:  

 il sistema di misurazione e valutazione della performance organizzativa ed individuale;  

 il piano della performance;  

  10 del d.lgs.150/2009, il piano 

 
impartiti dal Dipartimento della funzione pubblica ai se

con riferimento agli obiettivi finali ed intermedi ed alle risorse, gli indicatori per la misurazione e 

 

Attraverso questo strumento sono quindi definiti gli elementi fondamentali su cui si baserà poi 
la misurazione, la valutazione e la comunicazione della performance. Il piano ha pertanto lo scopo 
di assicurare la qualità della rappresentazione della performance dal momento che in esso è 
esplicitato il processo la modalità con cui si è arrivati a formularlo.  

ncio di previsione annuale deliberato dal 
consiglio, l'organo esecutivo definisce, prima dell'inizio dell'esercizio, il piano esecutivo di gestione, 
determinando gli obiettivi di gestione ed affidando gli stessi, unitamente alle dotazioni necessarie, 
ai re  

Il comma 3-bis dello stesso articolo, introdotto dal D.L. 174/2012 convertito in Legge 213/2012 

piano dettagliato degli obiettiv
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Il presente Piano della Performance è predisposto sulla scorta di quanto previsto nel DUPS 2025
2026 2027, che individua, con un orizzonte temporale di tre anni, i programmi e progetti 

assegnati ai centri di costo. 

Inoltre, il Programma triennale per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza 2025-27, 
e i relativi adempimenti divengono parte integrante e sostanziale del ciclo della performance, 
nonché oggetto di rilevazione e misurazione nei modi e nelle forme previste dal vigente sistema 
sulla misurazione e valutazione della performance e dalle altre attività di rilevazione di efficacia ed 

Programma, affidati ai responsabili dei Servizi. 

Il Piano della performance rappresenta quindi il collegamento tra le linee programmatiche di 
mandato e gli altri livelli di programmazione, in modo da garantire una visione unitaria e facilmente 

o quindi nella sua interezza la chiara 
e trasparente definizione delle responsabilità dei diversi attori in merito alla definizione degli 
obiettivi ed al relativo conseguimento al fine della successiva misurazione della performance 
organizzativa e della performance individuale. 

5

Il Comune definisce annualmente gli obiettivi operativi e strategici dei Settori in cui è suddivisa la 

performance. Dal grado di realizzazione di tali obiettivi discende la misurazione e la valutazione 

Gli obiettivi si dividono in strategici e gestionali o di mantenimento.

1) Obiettivi Strategici di miglioramento della qualità dei servizi o degli interventi: finalizzati 

miglioramento della qualità di quelli già in essere; essi si sostanziano nei risultati che 

2) Obiettivi gestionali o di mantenimento: finalizzati a migliorare e a mantenere le performance 
gestionali relativamente ad attività consolidate nelle funzioni dei diversi settori, stabiliti in pieno 
accordo con i responsabili delle Posizioni Organizzative. Di tali obiettivi si terrà conto nella fase 
di misurazione e valutazione della performance individuale sia del personale apicale (limitatamente 

vvalendosi, se del caso, del personale 

6 nel rispetto dei criteri e parametri 
previsti in sede di contrattazione collettiva integrativa e del Regolamento sulla performance.
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AREA AFFARI GENERALI FINANZIARI - TRIBUTARI

PERFORMANCE ORGANIZZATIVA DELLE AREE

OBIETTIVI TRASVERSALI PER TUTTE LE AREE ORGANIZZATIVE (Tutti i Responsabili di 
Settore ed il Segretario Comunale)

1. ANTICORRUZIONE E TRASPARENZA

APPLICAZIONE DELLE MISURE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE CONTENUTE NEL P.T.P.C. 
COMUNALE E DELLA TRASPARENZA DI CUI AL D.LGS. 33/2013 SEZIONE RISCHI CORRUTTIVI E 
TRASPARENZA DEL PIAO.

Obiettivo di miglioramento:

Costante monitoraggio e rilevazione degli eventi corruttivi consegna dei report al RPCT 

Indicatore temporale/numerico: 

Monitoraggio nel rispetto delle tempistiche previste dalla normativa. 

Target: 

Tutto il personale

2. RIFORMA 1.11 PNRR RISPETTO DEI TEMPI DI 
PAGAMENTO

dei tempi medi di pagamento delle pubbliche amministrazioni e delle autorità 
prevede che entro il primo trimestre 2025, con conferma al primo trimestre 2026, siano conseguiti 
specifici obiettivi quantitativi (target) in termini di tempo medio di pagamento e di tempo medio di 
ritardo per le pubbliche amministrazioni, tra cui gli Enti Locali. La misurazione dei target verrà 
effettuata in base agli indicatori relativi ai tempi medi di pagamento e di ritardo delle fatture 
ricevute dalle pubbliche amministrazioni nell'anno 2024, che saranno calcolati sulla base dei dati 
osservati al 31 marzo 2025.I target da raggiungere sono fissati in: 30 giorni per l'indicatore del 
tempo medio di pagamento e in zero (0) per l'indicatore del tempo medio di ritardo.
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Obiettivo di miglioramento:

 

Indicatore temporale/numerico:  

positivo.  

Target:  

Indicatore  

 

3. FORMAZIONE DEL PERSONALE 
 

Lo sviluppo del capitale umano delle amministrazioni pubbliche è al centro della strategia di riforma 
e di investimento promossa dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR). Con la nuova 
Direttiva del Ministro per la Funzione Pubblica del 14 gennaio 2025, sono state date le nuove 
indicazioni in materia di valorizzazione delle persone e produzione di valore pubblico attraverso la 
formazione. In modo particolare, si ribadisce che la promozione della formazione costituisce uno 
specifico obiettivo di performance di ciascun responsabile che deve assicurare la partecipazione 
attiva dei dipendenti alle iniziative formative in modo da garantire il conseguimento dell'obiettivo 
del numero di ore  di formazione pro capite annue, a partire da 2025, non inferiore a 40 ore. La 
formazione deve riguardare ambiti di intervento inerenti il lavoro svolto nell'amministrazione. 

 

Obiettivo di miglioramento: 

Partecipazione a corsi di formazione/aggiornamento per almeno 40 ore annue 

Indicatore temporale/numerico:  

Rilevazione a fine anno dei corsi di formazione a cui ha partecipato il personale.  

Target:  

Tutto il personale 
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SETTORE DEMOGRAFICO

OBIETTIVO DESCRIZIONE AZIONE Pesatura
Aggiornamento 
Amministrazione 
Trasparente

Aggiornamento del sito internet Adozione di tutti gli atti 
necessari al rispetto dei 
termini fissati dalla legge

20

Gestione segreteria del 
Sindaco e della Giunta

Collaborazione e coordinazione 
dei lavori fra la Giunta ed il
Sindaco

20

Gestione programma 
news

Aggiornamento informazioni sul 
programma di informazione per 
la cittadinanza sito web

20

SETTORE FINANZIARIO

OBIETTIVO DESCRIZIONE AZIONE Pesatura
Flussi di cassa Predisposizione ed approvazione 

dei documenti di 
programmazione e 
rendicontazione entro i termini 
previsti dalla normativa

Adozione di tutti gli atti 
necessari al rispetto dei 
termini fissati dalla legge

60

Accertamento e recupero 
dell evasione

Controllo dei pagamenti ed 
emissione degli accertamenti e/o 
solleciti

20

SETTORE TRIBUTI

OBIETTIVO DESCRIZIONE AZIONE Pesatura
Controllo delle 
banche dati anni 
2019/2022

Controllo dei pagamenti ed emissione 
degli accertamenti e/o solleciti

Adozione di tutti gli atti 
necessari al rispetto dei 
termini fissati dalla legge

60

Individuazione ed 
affidamento 
servizio ad una 
Società per il 
recupero coattivo 
dei tributi inevasi

Collaborazione con la Società 
affidataria del servizio

Controllo della banca dati 
degli utenti che si 
trasmetterà alla Società 
affidataria del servizio di 
recupero crediti

30

Collaborazione per 
controllo schede 
ORSO

Coordinamento lavori con la ditta 
incaricata per la redazione dei dati da 
inserire nel MUD e schede Orso

Fornitura di tutti i dati 
richiesti dalla Società 
Econord SpA

10
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Per Operatore B

OBIETTIVO DESCRIZIONE AZIONE Pesatura
Aggiornamento 
news sul sito

Aggiornamento del sito internet Adozione di tutti gli atti necessari 
al rispetto dei termini fissati dalla 
legge

20

Controllo tributi 
con Società STAT 
Servizi

Collaborazione con la Società 
affidataria del servizio

Controllo della banca dati degli 
utenti che si trasmetterà alla 
Società affidataria del servizio di 
recupero crediti

30

Attività di verifica 
e controllo 
incrociato dei 
pagamenti 
contribuenti

Controllo dei pagamenti ed 
emissione degli accertamenti 
e/o solleciti

Adozione di tutti gli atti necessari 
al rispetto dei termini fissati dalla 
legge

30

Rapporto con le 
associazioni 
presenti sul 
territorio (Asilo, 
Pro Loco e vari 
enti)

Adempimenti e procedure di 
legge

Adozione di tutti gli atti necessari 
al rispetto dei termini fissati dalla 
legge

20

OBIETTIVO DESCRIZIONE AZIONE Pesatura
Illuminazione 
pubblica

Predisposizione di tutte le pratiche 
inerenti e conseguenti

Predisposizione di tutte le 
pratiche inerenti e 
conseguenti

70

Aggiornamento 
sito internet

Predisposizione di tutte le pratiche 
inerenti e conseguenti

Monitorare le pratiche sui 
siti istituzionali

30
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ALLEGATO N. 3 ALLA SEZIONE «ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO», 
SOTTOSEZIONE «STRUTTURA ORGANIZZATIVA - OBIETTIVI DI STATO DI SALUTE 

-SOTTOSEZIONE «OBIETTIVI PER IL 
MIGLIORAMENTO DELLA SALUTE DI GENERE», DEL PIANO INTEGRATO DI ATTIVITÀ E 

ORGANIZZAZIONE (PIAO) 
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Fonti normative:  
-  la realizzazione della parità uomo - 

 

- 
 

- Direttiva del Ministro per le Riforme e le Innovazioni nella pubblica Amministrazione e del 
Ministro per i diritti e le pari opportunità del 23 maggio 2007, pubblicata sulla G.U. n. 173 
del 23 luglio 2007;  

- 
s.m.i.;  

- 
 

 
P R E M E S S A  
 

di azioni positive tendenti ad assicurare la rimozione degli ostacoli che, di fatto, 
impediscono la piena realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini e 

scano il riequilibrio della presenza femminile nelle attività e nelle 
posizioni gerarchiche ove sussiste un divario fra generi non inferiore a due terzi. 

Detti piani hanno durata triennale.  

Con la successiva direttiva emanata dal Ministro per le Riforme e le Innovazioni 
Tecnologiche e dal Ministro per i diritti e le Pari Opportunità, firmata in data 23 maggio 
2007, sono quindi state specificate le finalità e le linee di azione da seguire per attuare 
pari opportunità nelle Amministrazioni pubbliche.  

Punti di forza e principi ineludibili della direttiva ministeriale sono il perseguimento delle 
pari opportunità nella gestione delle risorse umane, il rispetto e la valorizzazione delle 
differenze, considerate come fattore di qualità.  

modalità che favoriscano per entrambi i generi la conciliazione tra tempi di lavoro e 
tempi di vita, cercando di dare attuazione alle previsioni normative e contrattuali che, 

zione degli uffici e del lavoro, introducano opzioni di 
fles  

contestualmente il Comune di Bedero Valcuvia vuole anche dimostrare una significativa 
attenzione alla promozione delle pari opportunità tra uomini e donne.  

 
 
IL CONTESTO  
 
Il Piano, per quanto di competenza, si propone di promuovere azioni di sistema integrati, 

ure e/o interventi che 

della vita personale e professionale, mantenendo come obiettivo principale la 
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promozione e la valorizzazione del ruolo (storicamente ed oggettivamente sottostimato) 
delle donne nelle strutture lavorative e nei processi di partecipazione sociale e politica.  

Precisato, come si evidenzia nel paragrafo che segue, che per quanto concerne questa 
Amministrazione le lavoratrici ed i lavoratori sono rispettivamente 2 uomini e 1 donna.  

 

solo da rapporto di servizio. 

DOTAZIONE ORGANICA 

e del personale dipendente in servizio alla data odierna e 
dei posti vacanti, è la seguente: 

Categoria Istruttori Op. Esperto Totale 

Posti a tempo 
indeterminato part-time 

1 1 2 

Posti vacanti 1 == 1 

Posti a tempo 
indeterminato part-time 

== == == 

Posti a tempo 
determinato full-time 

1 == 1 

 

Di cui n. 2 uomini e n. 1 donna. 

I Responsabili dei servizi ai quali sono state conferite le funzioni e competenze ai sensi degli 
articoli 107 e 109 del D. Lgs 267/2000 sono n. 2 uomini, fra i quali uno è un dipendente a 
tempo in -tempore. 
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PROGETTI E AZIONI POSITIVE 
 

Il presente Piano è articolato per Progetti, organizzato su più anni, ripartito in 
azioni positive. Ogni Progetto si riferisce ad uno dei temi evidenziati. Con il 

eliminare sul luogo di lavoro eventuali disuguaglianze di fatto che ostacolano 
la piena partecipazione di donne e uomini.  

I progetti in elaborazione sono:  

1. Corsi di formazione per lo sviluppo della professionalità;  

2. Flessibilità oraria;  

3. Benessere Lavorativo  

4. Pari opportunità 
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PROGETTO N. 1 

CORSI DI FORMAZIONE PER LO SVILUPPO DELLA PROFESSIONALITÀ 

 

OBIETTIVO:  

giornamento sia sotto 

di aspirare a una progressione nella propria carriera lavorativa.  

A tale fine, è necessario garantire ai dipendenti la possibilità di partecipare a 
corsi di formazione e aggiornamento, ma anche sollecitare la partecipazione a 
corsi più strutturati e di più lunga durata, che consentano ai dipendenti la 
certificazione delle competenze acquisite.  

vigenti normative (cfr. art. 52, comma 1 bis del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165).  

Le attività di formazione dovranno essere organizzate in modo da conciliare 

lavoro. In particolare, occorre che i corsi di formazione e/o aggiornamento, 

dipendente che vi partecipa, essendo una componente coessenziale alle sue 
mansioni.  

I corsi di formazione, alla luce delle recenti assunzioni, risultano 

inserimento al fine di garantire un servizio di qualità ai cittadini.  

Azione positiva:  

rsi 
organizzati da altre Amministrazioni (es. Regione Lombardia, Provincia di 
Varese, Comune di Varese, altri Comuni) e dalle realtà associative alle quali il 
Comune di Bedero Valcuvia aderisce (es. ANCI, UPEL, ANUSCA, ANUTEL), 
assicurando la partecipazione di ciascun dipendente ad almeno n. 2 corsi 

sicurezza nel luoghi di lavoro e promozione del benessere lavorativo.  

Destinatari: Dipendenti.  

 

Periodo di realizzazione: Triennio 2025,2026, 2027.  

Responsabili del procedimento: Titolari di Posizione Organizzativa, con il 
coordinamento del Segretario.  
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PROGETTO N. 2 

FLESSIBILITÀ ORARIA 

 

OBIETTIVO:  

Il Comune di Bedero Valcuvia, in cui i dipendenti già beneficiano di una 

sigenze 
riferite alla vita privata dei lavoratori, la possibilità di assegnare, anche 
temporaneamente, un orario di lavoro che garantisca un maggiore margine di 

di ogni dipendente.  

Azione Positiva 1:  

Valutare la possibilità di modificare il regolamento comunale di disciplina 

assegnato 
a ogni dipendente, anche temporaneamente, in coincidenza con particolari 
necessità della vita privata.  

Azione Positiva 2:  

Assicurare ai dipendenti, in presenza di urgenze collegate alla richiesta di 
ferie e/o permessi, la possibilità di comunicare informalmente la richiesta, 
tramite messaggistica istantanea, e-mail o altri strumenti di comunicazione 
immediata, confermando successivamente  entro un termine tempestivo che 
sarà oggetto di definizione  mento 

 

Destinatari: Dipendenti, anche titolari di Posizione Organizzativa.  

Finanziamenti: Le azioni proposte non richiedono finanziamento specifico, 
v  

Periodo di realizzazione: Triennio 2025, 2026, 2027.  

Responsabili del procedimento: Titolari di Posizione Organizzativa, Segretario.  
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PROGETTO N. 3 

BENESSERE LAVORATIVO 

 

OBIETTIVO:  

Garantire il benessere delle lavoratrici e dei lavoratori in un ambiente sempre 
più condizionato da continue istanze di cambiamento ed innovazione che 

risposta alle esigenze del cittadino in un momento di risorse sempre più 
scarse.  

Finalità Strategica:  

Creare un ambiente lavorativo caratterizzato dai principi di pari opportunità, 
benessere organizzativo e contrasto a qualsiasi forma di discriminazione e di 
violenza morale o psichica.  

Azione Positiva 1:  

Evitare che si verifichino situazioni conflittuali sul posto di lavoro, 
determinate da pressioni o molestie sessuali, casi di mobbing, atteggiamenti 
miranti ad avvilire il dipendente, anche in forma velata ed indiretta. 
Promuovere interventi di sensibilizzazione, prevenzione e modalità di 
gestione dello stress da lavoro in collaborazione con il Servizio di Prevenzione 
e Protezione. Promuovere interventi di sensibilizzazione rivolti alle Posizioni 
Organizzative sulla tematica della mediazione del conflitto in ambito 
lavorativo. Promuovere il ricorso da parte dei dipendenti al CUG per segnalare 
eventuali casi di disagio lavorativo al fine di monitorare/rilevare eventuali 
criticità e attivare azioni positive.  

Destinatari: dipendenti, titolari di P.O.  

Finanziamenti: per la realizzazione di codesto progetto si procederà nei limiti 

 

Periodo di realizzazione: triennio formativo di vigenza del piano  

Responsabili del procedimento: Responsabili di P.O. - Segretario  



 pag. 7 

 

PROGETTO N. 4 

PARI OPPORTUNITÀ 

 

OBIETTIVO:  

parità di genere, richiede talvolta che si proceda con strumenti energici, quali 
 Uniti e su diverso fronte, sono state 

presente piano, si preferisce talvolta, in modo ancor più evocativo, 

combattere un malcostume socialmente radicato e ormai inerziale sia 
rappresentato da un buon costume imposto finanche forzosamente. Nei limiti 
della dimensione e delle risorse finanziarie del Comune di Bedero Valcuvia e 

paritaria di uomini e donne in tutti gli organi collegiali che non siano di 
immediata derivazione elettorale o comunque di matrice politica, per i quali si 
osserveranno comunque le vigenti normative.  

Azione Positiva 1:  

Assicurare la presenza paritaria di uomini e donne in tutti gli organi collegiali 
che non siano di immediata derivazione elettorale o comunque di matrice 
politica. In particolare, garantire per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027 la 
composizione paritetica delle commissioni per le procedure di selezione del 
personale (oltre la singola rappresentanza di genere già obbligatoria) e delle 
commissioni giudicatrici, a tal fine computando anche il soggetto che sarà 
tributato delle funzioni di segretario.  

Destinatari: dipendenti, titolari di P.O.  

Finanziamenti: per la realizzazione di codesto progetto si procederà nei limiti 
ne senza ulteriori aggravi per 

 

Periodo di realizzazione: triennio formativo di vigenza del piano  

Responsabili del procedimento: Responsabili di P.O. - Segretario 

 

 

 



 
COMUNE DI BEDERO VALCUVIA 

Provincia di Varese 

 
 

VERBALE DI DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA COMUNALE 
 

 
 
N. 25 Reg. Delib. 
 
 

OGGETTO: APPROVAZIONE DEL PROGRAMMA PER IL 
FABBISOGNO DEL PERSONALE PER IL TRIENNIO 
2025/2027 E PIANO OCCUPAZIONALE 2025 

 
 

L'anno  duemilaventiquattro addì  nove del mese di novembre alle ore dodici e 

minuti zero, nella sede comunale si è riunita la Giunta Comunale. 

 

Risultano: 

 

  P A 

GALLI CARLO  PAOLO Sindaco X   

MARCHIORI VERONICA Assessore X   

DE ZORDI ROBERTO Assessore X   

 
 

Partecipa il Segretario Comunale Dott.ssa AMATO CARLA collegata in remoto, ai 

sensi dell’art. 4 del Regolamento per il funzionamento della Giunta Comunale. 

 

Il Signor GALLI CARLO  PAOLO, Sindaco, assunta la Presidenza e constatata la 

legalità dell’adunanza, dichiara aperta la seduta e pone in discussione l’argomento 

segnato all’ordine del giorno. 
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OGGETTO: APPROVAZIONE DEL PROGRAMMA PER IL 
FABBISOGNO DEL PERSONALE PER IL TRIENNIO 
2025/2027 E PIANO OCCUPAZIONALE 2025 

 
LA GIUNTA COMUNALE 

 
 
 
Ritenuta la propria competenza ai sensi del combinato disposto degli artt. 42 e 48 
del D.Lgs. 18/08/2000 n. 267.  

Preso atto che il Piano triennale dei fabbisogni di personale è lo strumento 
attraverso il quale l’organo di vertice dell’Amministrazione assicura le esigenze di 
funzionalità e di ottimizzazione delle risorse umane necessarie per il miglior 
funzionamento dei servizi, compatibilmente con le disponibilità finanziarie e con i 
vincoli normativi alle assunzioni di personale e di finanza pubblica. La 
programmazione del fabbisogno di personale deve ispirarsi a criteri di efficienza, 
economicità, trasparenza ed imparzialità, indispensabili per una corretta 
programmazione delle politiche di reclutamento e sviluppo delle risorse umane.  

Preso atto che con Decreto del Ministero per la semplificazione e la pubblica 
amministrazione in data 08.05.2018 sono state adottate le Linee di indirizzo per la 
predisposizione dei piani dei fabbisogni di personale, pubblicate sulla Gazzetta 
ufficiale del 27 luglio 2018, avente per oggetto la definizione di una metodologia 
operativa di orientamento che le Amministrazioni Pubbliche adatteranno, in sede 
applicativa, al contesto ordinamentale delineato dalla disciplina di settore. Per 
quanto rileva ai fini del presente provvedimento, è stabilito che gli enti territoriali 
dovranno operare, altresì, nell’ambito dell’autonomia organizzativa ad essi 
riconosciuta dalle fonti normative, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica. La 
novità di maggior rilievo contenuta nel documento ministeriale è costituita dal 
superamento del tradizionale concetto di dotazione organica, inteso come 
contenitore che condiziona le scelte sul reclutamento in ragione dei posti 
disponibili e delle figure professionali ivi contemplate. Secondo l’impostazione 
definita dal D.Lgs. 75/2017, la “nuova” dotazione organica si traduce di fatto nella 
definizione di una “dotazione di spesa potenziale massima” per l’attuazione del 
piano triennale dei fabbisogni di personale. Con riferimento alle Regioni e agli Enti 
locali le linee di indirizzo chiariscono espressamente che l’indicatore di spesa 
potenziale massima resta quello definito dalla normativa vigente. ” Nel rispetto dei 
suddetti indicatori di spesa potenziale massima, le amministrazioni, nell’ambito del 
PTFP, potranno quindi procedere annualmente alla rimodulazione qualitativa e 
quantitativa della propria consistenza di personale, in base ai fabbisogni 
programmati, nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 2, comma 10, del 
decreto legge 6 luglio 2012, n. 95 e garantendo la neutralità finanziaria della 
rimodulazione. Tale rimodulazione individuerà quindi volta per volta la dotazione di 
personale che l’amministrazione ritiene rispondente ai propri fabbisogni e che farà 
da riferimento per l’applicazione di quelle disposizioni di legge che assumono la 
dotazione o la pianta organica come parametro di riferimento”.  



________________________________________________________________________________________________________________________

Preso atto che, sulla base delle predette Linee Guida, il piano triennale dei 
fabbisogni di personale deve svilupparsi, nel rispetto dei vincoli finanziari, in 
armonia con gli obiettivi definiti nel ciclo della performance, che a loro volta sono 
articolati, ai sensi dell’articolo 5, comma 1, del Decreto Legislativo n. 150 del 2009 
in “obiettivi generali”, che identificano le priorità strategiche delle pubbliche 
amministrazioni in relazione alle attività e ai servizi erogati.  

Considerato che, ai sensi dell'art. 155 del D.Lgs. 18 agosto 2000 n.267, sono 
sottoposti ai controlli centrali sulle dotazioni organiche e sulle assunzioni di 
personale esclusivamente gli Enti Locali dissestati e quelli strutturalmente deficitari, 
ai sensi dell'articolo 243 TUEL.  

Considerato che l'Amministrazione Comunale di BEDERO VALCUVIA non presenta 
condizioni strutturalmente deficitarie di squilibrio economico-finanziario.  

Considerato che il Comune di BEDERO VALCUVIA non versa in una situazione di 
eccedenza di personale. Per “eccedenza di personale”, come chiarito dalla 
Circolare n.4 del 28.04.2014 del Ministero per la Semplificazione e per la Pubblica 
Amministrazione, si intende la “situazione per cui il personale in servizio (inteso 
quantitativamente e senza individuazione nominativa) supera la dotazione 
organica in una o più qualifiche, categorie, aree o profili professionali di 
riferimento”.  

Considerato che il Comune di BEDERO VALCUVIA non versa in una situazione di 
soprannumerarietà. Per “soprannumerarietà”, come chiarito dalla Circolare n.4 
del 28.04.2014 del Ministero per la Semplificazione e per la Pubblica 
Amministrazione, si intende la “situazione per cui il personale in servizio 
(complessivamente inteso e senza alcuna individuazione nominativa) supera la 
dotazione organica in tutte le qualifiche, le categorie o le aree”.  

Visto il Decreto del Ministro dell’Interno in data 18.11.2020, avente per oggetto 
“Individuazione dei rapporti medi ’dipendenti/popolazione’ validi per gli Enti in 
condizioni di dissesto, per il triennio 2020-2022” ai sensi dell’art.263, comma 2, 
D.Lgs.267/2000. In base al suddetto Decreto Ministeriale, il rapporto tra dipendenti 
- popolazione nei Comuni, come BEDERO VALCUVIA, rientrante nella classe 
demografica da 500 abitanti a 999 ab. è pari ad 1 dipendente per ogni 112 
abitanti.  

Visto l’articolo 9, comma 28, del D. L. 31/05/2010 n. 78, convertito dalla L. 
30/07/2010, n. 122, come recentemente integrato dal D.L. 24 giugno 2014, n. 90 
convertito con modificazioni dalla L. 11 agosto 2014, n. 114.  

Preso atto che con decorrenza 11 febbraio 2022 il dipendente a tempo pieno ed 
indeterminato Cat. C, con profilo professionale di Istruttore Amministrativo, ha 
presentato le proprie dimissioni volontarie. Alla data odierna il posto predetto è 
stato coperto con un’assunzione a tempo determinato fino al 31 marzo 2025.  

CONSIDERATA l’urgente necessità di dotare l’Ente di n. 1 nuova unità di 
categoria C, anche al fine di sostenere il carico di lavoro dell’Area Affari Generali 
/ Settore Segreteria, stabilendo pertanto, relativamente alla programmazione del 
fabbisogno di personale per il triennio 2025/2027, linee di sviluppo riconducibili ai 
seguenti elementi:  

 anno 2025:  



________________________________________________________________________________________________________________________

 stabilizzare il dipendente a tempo pieno e determinato assegnato 
all’ufficio demografico, ai sensi del Decreto Legge 22/04/2023 n. 44; 

 di avvalersi di agenti di Polizia Locale e Polizia Amministrativa in 
Convenzione con altri Comuni; 

 di rinnovare la Convenzione con la Comunità Montana Valli del 
Verbano per la dipendente assegnata al servizio tributi per n. 7,30 ore 
settimanali; 

 anno 2025: qualora si verificassero eventuali mobilità in uscita, o cessazioni 
a vario titolo, verrà valutata l’attivazione di procedure di reclutamento in 
entrata per la copertura dei posti che si renderanno vacanti, a garanzia del 
turn-over occupazionale e del mantenimento della stabilità della pianta 
organica;  

 anno 2026: qualora si verificassero eventuali mobilità in uscita, o cessazioni 
a vario titolo, verrà valutata l’attivazione di procedure di reclutamento in 
entrata per la copertura dei posti che si renderanno vacanti, a garanzia del 
turn-over occupazionale e del mantenimento della stabilità della pianta 
organica; 

 
Visto l’art. 3, comma 1, D.L. 90/2014, secondo cui, a decorrere dall’anno 2018, le 
regioni e gli enti locali sottoposti al patto di stabilità interno (oggi pareggio di 
bilancio) procedono ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite 
di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa 
pari al 100 per cento di quella relativa al personale di ruolo cessato nell’anno 
precedente.  

Chiarito che il quadro normativo in materia di capacità assunzionali dei Comuni è 
stato di recente innovato per effetto dell’articolo 33, comma 2, del D.L. 30 aprile 
2019 n. 34 - nel testo risultante dalla Legge di conversione 28 giugno 2019 n. 58, 
come modificato dall’articolo 1, comma 853, lett. a), b), e c), del D.L. 27 dicembre 
2019 n. 160 - e, successivamente, dall’art. 17, comma 1-ter, del D.L. 30 dicembre 
2019 n. 162, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 febbraio 2020 n. 8. In 
particolare, il precitato art.33, comma 2, rubricato “Assunzione di personale nelle 
Regioni a statuto ordinario e nei Comuni in base alla sostenibilità finanziaria), 
dispone:  

“A decorrere dalla data individuata dal decreto di cui al presente comma, anche 
per le finalità di cui al comma 1, i comuni possono procedere ad assunzioni di 
personale a tempo indeterminato in coerenza con i piani triennali dei fabbisogni 
di personale e fermo restando il rispetto pluriennale dell'equilibrio di bilancio 
asseverato dall'organo di revisione, sino ad una spesa complessiva per tutto il 
personale dipendente, al lordo degli oneri riflessi a carico dell'amministrazione, 
non superiore al valore soglia definito come percentuale, differenziata per fascia 
demografica, della media delle entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti 
approvati, considerate al netto del fondo crediti dubbia esigibilità stanziato in 
bilancio di previsione”.  

Sempre al medesimo comma si prevede altresì che:  

“Con decreto del Ministro della pubblica amministrazione, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro dell'interno, previa intesa in sede 
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di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto sono individuate le fasce demografiche, i 
relativi valori soglia prossimi al valore medio per fascia demografica e le relative 
percentuali massime annuali di incremento del personale in servizio per i comuni 
che si collocano al di sotto del valore soglia prossimo al valore medio, nonché un 
valore soglia superiore cui convergono i comuni con una spesa di personale 
eccedente la predetta soglia superiore. I comuni che registrano un rapporto 
compreso tra i due predetti valori soglia non possono incrementare il valore del 
predetto rapporto rispetto a quello corrispondente registrato nell'ultimo rendiconto 
della gestione approvato. I comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti che si 
collocano al di sotto del valore soglia di cui al primo periodo, che fanno parte 
delle "unioni dei comuni" ai sensi dell'articolo 32 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al solo fine di consentire l'assunzione di almeno 
una unità possono incrementare la spesa di personale a tempo indeterminato 
oltre la predetta soglia di un valore non superiore a quello stabilito con decreto di 
cui al secondo periodo, collocando tali unità in comando presso le corrispondenti 
unioni con oneri a carico delle medesime, in deroga alle vigenti disposizioni in 
materia di contenimento della spesa di personale. I predetti parametri possono 
essere aggiornati con le modalità di cui al secondo periodo ogni cinque anni. I 
comuni in cui il rapporto fra la spesa di personale, al lordo degli oneri riflessi a 
carico dell'amministrazione, e la media delle predette entrate correnti relative agli 
ultimi tre rendiconti approvati risulta superiore al valore soglia superiore adottano 
un percorso di graduale riduzione annuale del suddetto rapporto fino al 
conseguimento nell'anno 2025 del predetto valore soglia anche applicando un 
turn over inferiore al 100 per cento. 

A decorrere dal 2025 i comuni che registrano un rapporto superiore al valore 
soglia superiore applicano un turn over pari al 30 per cento fino al conseguimento 
del predetto valore soglia superiore. Il limite al trattamento accessorio del 
personale di cui all'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, 
n. 75, è adeguato, in aumento o in diminuzione, per garantire l'invarianza del 
valore medio pro-capite, riferito all'anno 2018, del fondo per la contrattazione 
integrativa nonché delle risorse per remunerare gli incarichi di posizione 
organizzativa, prendendo a riferimento come base di calcolo il personale in 
servizio al 31 dicembre 2018.”  

Pertanto, la precitata disposizione normativa prevede, per quanto rileva ai fini del 
presente provvedimento, che le assunzioni di personale a tempo indeterminato 
siano subordinate:  

 all’adozione e alla coerenza con i piani triennali dei fabbisogni di personale; 

 al rispetto pluriennale dell'equilibrio di bilancio asseverato dall'organo di 
revisione;  

 ad una spesa complessiva (per tutto il personale dipendente, al lordo degli oneri 
riflessi a carico dell'amministrazione) non superiore al valore soglia definito come 
percentuale - differenziata per fascia demografica - della media delle entrate 
correnti relative agli ultimi tre rendiconti approvati, considerate al netto del fondo 
crediti dubbia esigibilità stanziato in bilancio di previsione.  
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Visto il Decreto 17 marzo 2020 della Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica, recante “Misure per la definizione delle 
capacità assunzionali di personale a tempo indeterminato dei comuni”, che, 
dando attuazione al precitato articolo 33, comma 2, del D.L. 30 aprile 2019 n. 34 e 
chiarendo che le disposizioni ivi contenute trovano applicazione con decorrenza 
dal 20 aprile 2020, ha provveduto in merito a tre distinti ambiti, quali:  

 la specificazione degli elementi che contribuiscono alla determinazione del 
rapporto spesa di personale/ media delle entrate correnti relative agli ultimi tre 
rendiconti approvati al netto del fondo crediti di dubbia esigibilità stanziato in 
bilancio di previsione. Viene in particolare chiarito dall’art. 2 del Decreto 
Presidenziale che per “spesa di personale” si intende l’insieme degli impegni di 
competenza per tutto il personale dipendente a tempo indeterminato e 
determinato al lordo degli oneri riflessi ed al netto dell’IRAP, come rilevati 
nell’ultimo rendiconto della gestione approvato;  

 l’individuazione delle fasce demografiche e dei relativi valori-soglia;  

 la determinazione delle percentuali massime di incremento annuale della spesa 
di personale a tempo indeterminato (c.d. valori calmierati) per i Comuni che si 
collocano al di sotto dei predetti valori soglia.  

Vista la circolare interministeriale emanata dai Ministeri della Pubblica 
Amministrazione, Economia e Interno dell’08 giugno 2020 che ha fornito 
chiarimenti in materia di assunzione di personale come introdotta dal Decreto 17 
marzo 2020 della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica. Per quanto rileva ai fini del presente provvedimento, viene tra l’altro 
chiarito che le amministrazioni “che acquisiranno personale in mobilità da comuni 
assoggettati alla neointrodotta normativa non potranno più considerare 
l’assunzione neutrale ai fini della finanza pubblica, ma dovranno effettuarla a 
valere sulle proprie facoltà assunzionali”.  

Pertanto, per i Comuni che assumono attraverso procedura di mobilità volontaria, 
l’assunzione consuma spazi assunzionali, ivi intendendosi quelli concessi dal D.M 17 
marzo 2020, esattamente come un reclutamento da concorso.  

Richiamata la Deliberazione del Consiglio Comunale n. 6 del 08/05/2024, 
esecutiva ai sensi di legge, avente per oggetto l’approvazione del Rendiconto 
della Gestione dell'esercizio finanziario 2023, dal quale risulta, da un lato, l’assenza 
di condizioni di deficitarietà strutturale e di dissesto, dall’altro, che la “spesa di 
personale” - intesa ai sensi dell’art.2 del Decreto 17 marzo 2020 della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri/ Dipartimento della funzione pubblica, come l’insieme 
degli impegni di competenza per tutto il personale dipendente a tempo 
indeterminato e determinato al lordo degli oneri riflessi ed al netto dell’IRAP, come 
rilevati nell’ultimo rendiconto della gestione approvato - ammonta ad euro 
137.667,30;  

Preso atto dall’istruttoria all’uopo svolta dal Responsabile del Settore Finanziario, 
come riassunta e facente parte integrante e sostanziale della presente 
deliberazione, risulta che:  



________________________________________________________________________________________________________________________

- la spesa correlata per una unità con profilo di Istruttore Amministrativo, con 
contratto a tempo determinato e pieno (36 ore settimanali) ammontante a circa 
€ 35.000,00 comprensivo di oneri ed IRAP, per l’anno 2025, 

- il Comune di Bedero Valcuvia si colloca fra gli Enti in valore di soglia più alto, pari 
a 35,00% per i Comuni con popolazione compresa tra i 0 ed i 999 abitanti (Tabella 
1 art.4, comma 1, D.M.17.03.2020), definito come percentuale, differenziata per 
fascia demografica, del rapporto tra spesa complessiva per tutto il personale, al 
lordo degli oneri riflessi a carico dell’Amministrazione e al netto dell’IRAP, come 
rilevati nell’ultimo rendiconto di gestione approvato e la media delle entrate 
correnti relative agli ultimi tre rendiconti approvati (2021-2022-2023), considerate al 
netto del fondo crediti dubbia esigibilità stanziato nel bilancio di previsione relativo 
all’ultima annualità considerata (2023).  

 
 

 

Preso atto che, essendo l’incremento calmierato di importo inferiore 
all’incremento teorico, il Comune può procedere a nuove assunzioni. Il Comune 
può pertanto avere una spesa del personale entro lo spazio finanziario di euro  
138.897,57.  
Preso atto dell’orientamento interpretativo espresso dalla magistratura contabile, 
secondo cui “… per le procedure effettuate dal 20 aprile 2020, i comuni non 
possono procedere alla sostituzione del personale cessato nell’anno (per dimissioni 
volontarie, pensionamento o mobilità) a prescindere dai valori soglia e dalle 
percentuali assunzionali stabilite dal Decreto-Legge n.34 del 2019 e dalla 
normativa di attuazione contenuta nel Decreto 17 marzo 2020 della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri – Dipartimento della funzione pubblica”. A nulla rileva, infatti, 
secondo la magistratura contabile, il fatto che la sostituzione di un dipendente 
cessato in corso d’anno non alteri né gli equilibri di bilancio (in quanto la spesa era 
già stata prevista per tutto l’anno) né il limite di spesa già accertato in sede di 

COMUNE DI
POPOLAZIONE al 31/12/2023
FASCIA
VALORE SOGLIA PIU' BASSO
VALORE SOGLIA PIU' ALTO

valore soglia 2020 2021 2022 2023 2024

29,50% 23,00% 29,00% 33,00% 34,00% 35,00% valore sogl ia

28,60% 23,00% 29,00% 33,00% 34,00% 35,00% 33,50%

27,60% 20,00% 25,00% 28,00% 29,00% 30,00% 32,60%

27,20% 19,00% 24,00% 26,00% 27,00% 28,00% 31,60%

26,90% 17,00% 21,00% 24,00% 25,00% 26,00% 31,20%

27,00% 9,00% 16,00% 19,00% 21,00% 22,00% 30,90%

27,60% 7,00% 12,00% 14,00% 15,00% 16,00% 31,00%

28,80% 3,00% 6,00% 8,00% 9,00% 10,00% 31,60%

25,30% 1,50% 3,00% 4,00% 4,50% 5,00% 32,80%

29,30%

media

anno 2021 anno 2022 anno 2023 29,50%

                                          509.012,92 €   562.156,96 €       488.163,36 €        519.777,75 €   138.897,57 € 

48.938,52 anno 2023
       470.839,23 € 

       137.667,30 € 

29,24%

35,00%

1.230,27

2022 2023 2024 2025

Comune fascia A 33,00% 34,00% 35,00% 35,00%

spesa del personale anno 2018 129.570,61 129.570,61 129.570,61 129.570,61
42.758,30 44.054,01 45.349,71 45.349,71

INCREMENTO SPESA 172.328,91 173.624,62 174.920,32 174.920,32
9.326,96€      9.326,96€       9.326,96€      

rapporto spesa personale su entrate correnti

percentuale  incremento a ppl ica bi le

incremento ammissibile

La spesa del personale anni 2025/2027 come a fianco calcolata 
risulta superiore al valore della soglia di cui all'articolo 4 comma 2 
del DM 17/03/2020 e che pertantoil valore di soglia della spesa del 

personale per gli anni 2025/2027 è pari ad Euro 138.897,57

limite teorico spesa di personale lorda senza IRAP

fondo crediti  dubbia  es igibi l i tà  anno di  ri ferimento

valore  entra te correnti  da  rapportare

spes a  pers ona le rendiconto a nno 2023

con e ol tre 1.500.000 abita nti con e ol tre 1.500.000 a bitanti da 250.000 a  1.499.999 abitanti

con e ol tre 1.500.000 abita nti

accertamenti entrate correnti triennio di riferimento

va lore s ogl ia

da  60.000 a  249.999 abitanti da  60.000 a  249.999 abi tanti da  10.000 a  59.999 a bitanti

da  250.000 a  1.499.999 abi tanti da  250.000 a  1.499.999 abitanti da  60.000 a  249.999 a bi tanti

da  5.000 a  9.999 abitanti da  5.000 a  9.999 abita nti da  3.000 a  4.999 abitanti

da  10.000 a  59.999 a bitanti da  10.000 a  59.999 abi tanti da  5.000 a  9.999 abitanti

da  2.000 a  2.999 abitanti da  2.000 a  2.999 abita nti da  1.000 a  1.999 abitanti

da  3.000 a  4.999 abitanti da  3.000 a  4.999 abita nti da  2.000 a  2.999 abitanti

percentuali massime incremento valori soglia di rientro per la maggiore spesa

meno di  1.000 abitanti meno di  1.000 a bitanti comuni  per fa sce de mogra fiche

da  1.000 a  1.999 abitanti da  1.000 a  1.999 abita nti meno di  1.000 abita nti

BEDERO VALCUVIA
661
A

29,50%
35,00%

comuni per fasce demografiche

comprensiva di macroaggregato 101
macroaggregato 102 (irap) spesa personale 
convenzione (109) e NON comprensiva 
degli arretrati contrattuali
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approvazione del bilancio stesso. (Cfr. Corte dei Conti, Sez. Regionale del 
Controllo per la Lombardia Deliberazione n.93/2020).  

Chiarito che rimane comunque salva la possibilità di modificare ulteriormente in 
qualsiasi momento la qui ridefinita programmazione triennale e quella per l’anno 
in corso, approvata con il presente atto, qualora dovessero sopravvenire nuove 
diverse esigenze conseguenti a mutamenti del quadro normativo di riferimento e 
agli sviluppi del processo di riorganizzazione degli apparati amministrativi dell’Ente 
e di redistribuzione, quantitativa e qualitativa del personale coinvolto.  

Chiarito che, sempre nel rispetto delle disposizioni in materia di contenimento delle 
spese per il personale, rimane salvo il ricorso all’utilizzo dei contratti flessibili, 
disciplinato dall’art. 36 del Decreto Legislativo 30 marzo 2001 n.165, per 
fronteggiare esigenze temporanee ed eccezionali che dovessero manifestarsi nel 
corso dell’anno.  

Visto l’art.19, comma 8, della Legge 28 dicembre 2001 n. 448 (Finanziaria 2002), 
secondo cui “A decorrere dall'anno 2002 gli organi di revisione contabile degli enti 
locali di cui all'articolo 2 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti 
locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, accertano che i 
documenti di programmazione del fabbisogno di personale siano improntati al 
rispetto del principio di riduzione complessiva della spesa di cui all'articolo 39 della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, e che eventuali 
deroghe a tale principio siano analiticamente motivate”.  

L’attestazione resa dal Revisore Unico dei Conti ai sensi dell’art.19 comma 8 della 
Legge 28 dicembre 2001 n. 448 (Finanziaria 2002), contemplante espressamente 
l’asseverazione del rispetto pluriennale dell’equilibrio di bilancio, risulta emesso in 
data 14 marzo 2023, e viene allegato al presente atto per formarne parte 
integrante e sostanziale.  

Preso atto che il Comune di BEDERO VALCUVIA è in regola rispetto a quanto 
disposto dall’art.9, comma 1 quinquies D.L.113/2016 conv. nella Legge 160/2016 
che vieta assunzioni a qualsiasi titolo in caso di inosservanza dei termini per 
l'approvazione di bilanci di previsione, rendiconti, bilancio consolidato e del 
termine per l'invio alla Banca dati delle Amministrazioni Pubbliche ex art. 13, legge 
n.196/2009, dei relativi dati, nei trenta giorni dalla loro approvazione.  

Acquisiti ed allegati i pareri favorevoli di regolarità tecnica e contabile, espressi ai 
sensi dell’art. 49, comma 1, del D.Lgs. 267/2000 dal Responsabile del Servizio 
Finanziario.  

Con votazione unanime favorevole espressa nelle forme di legge,  

D E L I B E R A 

Per le motivazioni espresse in premessa e che qui si intendono riportate e trascritte:  

1. Di approvare il programma per il fabbisogno del personale per il triennio 2025-2027 
ed in particolare il Piano occupazionale 2025: 

 di stabilizzare il dipendente a tempo pieno e determinato assegnato 
all’ufficio demografico, ai sensi del Decreto Legge 22/04/2023 n. 44; 

 di avvalersi di agenti di Polizia Locale e Polizia Amministrativa in 
Convenzione con un Comune, 
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 avvalersi di personale a tempo determinato per il servizio di segreteria, 
 di rinnovare la Convenzione con la Comunità Montana Valli del Verbano 

per la dipendente assegnata al servizio tributi per n. 7,30 ore settimanali; 
2. Di dare atto che, ai sensi della tabella di cui all’art. 4, comma1, del D.M. 17.03.2021, il 

valore soglia di riferimento di questo Ente, appartenente alla fascia demografica da 
0 a 999 abitanti, definito come percentuale, differenziata per fascia demografica, 
dal rapporto tra spesa complessiva per tutto il personale, al lordo degli oneri riflessi a 
carico dell’Amministrazione e al netto dell’IRAP, come rilevati nell’ultimo rendiconto 
di gestione approvato e la media delle entrate correnti relative agli ultimi tre 
rendiconti approvati, considerate al netto del fondo crediti dubbia esigibilità 
stanziato nel bilancio di previsione relativo all’ultima annualità considerata (2023) 
risulta pari al 29,24% ed è quindi INFERIORE al valore soglia teorico, stabilito dalla 
precitata Tabella nella misura massima del 29,50%. Questo Ente, pertanto, 
collocandosi al di SOTTO del valore soglia di cui alla tabella riportata all’art. 4, 
comma 1, del D.M. 17.03.2021, nell’anno 2025 può incrementare, l’ammontare della 
spesa di personale registrata nell’ultimo rendiconto approvato (2023), tenuto conto 
che è stato altresì verificato che, come prescritto dall’art.4, comma 2, del D.M. 17 
marzo 2020, l’incidenza dell’ incremento di spesa annua, non risultano superiore alla 
Tabella 2 riportata all’art.5, comma 1, D.M. 17 marzo 2020, al valore calmierato della 
spesa di personale registrata nell’anno 2018 (anno fisso), da quantificarsi secondo la 
definizione del concetto “spesa di personale” recata dall’art.2 del D.M.17 marzo 
2020.  

3. Di prendere atto che, il reclutamento di personale programmato con l’adozione del 
presente provvedimento rispetta l’equilibrio pluriennale dell’equilibrio di bilancio, 
come asseverato dall’organo di revisione nell’allegato parere data 08/11/2024; 

4. Di dare atto che: 
 Per l’anno 2025:  

 di stabilizzare il dipendente a tempo pieno e determinato assegnato 
all’ufficio demografico, ai sensi del Decreto Legge 22/04/2023 n. 44; 

 di avvalersi di agenti di Polizia Locale e Polizia Amministrativa in 
Convenzione con un Comune, 

 di avvalersi di personale a tempo determinato per la segreteria, 
 di rinnovare la Convenzione con la Comunità Montana Valli del Verbano 

per la dipendente assegnata al servizio tributi per n. 7,30 ore settimanali; 
 per l’anno 2026: qualora si verificassero eventuali mobilità in uscita, o 

cessazioni a vario titolo, verrà valutata l’attivazione di procedure di 
reclutamento in entrata per la copertura dei posti che si renderanno vacanti, 
a garanzia del turn-over occupazionale e del mantenimento della stabilità 
della pianta organica;  

 per l’anno 2027: qualora si verificassero eventuali mobilità in uscita, o 
cessazioni a vario titolo, verrà valutata l’attivazione di procedure di 
reclutamento in entrata per la copertura dei posti che si renderanno vacanti, 
a garanzia del turn-over occupazionale e del mantenimento della stabilità 
della pianta organica; 

5. Di dare atto che non vi sono unità lavorative da dichiarare in esubero e da collocare 
in disponibilità.  

6. Di trasmettere, per opportuna conoscenza, copia del presente provvedimento alle 
Organizzazioni Sindacali di categoria.  

 

Con successiva, separata ed unanime votazione,  
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LA GIUNTA COMUNALE 

Delibera di dichiarare, attesa l’urgenza di provvedere in merito, il presente atto 
immediatamente eseguibile ai sensi dell’art.134, comma 4, del D.Lgs. 18 agosto 
2000 n.267. 

 
 
 



________________________________________________________________________________________________________________________

 
Il presente atto è stato letto, approvato e sottoscritto. 
 

 
IL PRESIDENTE 

Firmato digitalmente 
IL SEGRETARIO COMUNALE 

Firmato digitalmente 
 GALLI CARLO  PAOLO  Dott.ssa AMATO CARLA 

_______________________________________________________ 
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PREMESSE E RIFERIMENTI NORMATIVI 
 

  
capacità e sulle competenze delle risorse umane sono allo stesso tempo un mezzo per garantire 

 
strategico volto al miglioramento continuo dei processi interni, indispensabile per assicurare il buon 
andamento, l'efficienza e  amministrativa. 
La formazione è, quindi, un processo complesso che risponde principalmente alle esigenze e alle 
funzioni di: 
 valorizzazione del personale intesa anche come fattore di crescita e innovazione 
 miglioramento della qualità dei processi organizzativi e di lavoro  

 
Nell'ambito della gestione del personale, le pubbliche amministrazioni sono tenute a programmare 
annualmente l'attività formativa, al fine di garantire l'accrescimento e l'aggiornamento 
professionale e disporre delle competenze necessarie al raggiungimento degli obiettivi e al 
miglioramento dei servizi. Soprattutto negli ultimi anni, il valore della formazione professionale ha 
assunto una rilevanza sempre più strategica finalizzata anche a consentire flessibilità nella gestione 
dei servizi e a fornire gli strumenti per affrontare le nuove sfide a cui è chiamata la pubblica 
amministrazione. 
Il Piano della Formazione del personale è il documento programmatico che, tenuto conto dei 
fabbisogni e degli obiettivi formativi, individua gli interventi formativi da realizzare nel corso 

 
le capacità e le competenze esistenti adeguandole a quelle necessarie a conseguire gli obiettivi 

 
strategici. 
La programmazione e la gestione delle attività formative devono altresì essere condotte tenuto 
conto delle numerose disposizioni normative che nel corso degli anni sono state emanate per 
favorire la predisposizione di piani mirati allo sviluppo delle risorse umane.  
In particolare si segnala la Direttiva del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 16 gennaio 
2025 nella quale si definisce obiettivo di performance concreto e misurabile per ciascun dirigente la 
partecipazione attiva dei dipendenti dal 2025 a corsi di formazione per 40 ore pro-capite annuo, 
p

 
 

Tra questi, i principali sono: 
  

risorse umane nelle Pubbliche Amministrazioni, curando la formazione e lo sviluppo 
professionale dei  

 gli artt. dal 54 al 56 del CCNL del personale degli Enti locali del 16 novembre 2022, che 
stabiliscono le i principi generali e le finalità della formazione, i destinatari e i processi della 
formazione e infine la pianificazione strategica di conoscenze e saperi; 

 Il  per  del lavoro pubblico e la coesione  siglato in data 10 marzo 
2021 tra Governo e le Confederazioni sindacali, il quale prevede, tra le altre cose, che la 
costruzione della nuova Pubblica Amministrazione si fondi  sulla valorizzazione delle 
persone nel lavoro, anche attraverso percorsi di crescita e aggiornamento professionale 
(reskilling) con un'azione di modernizzazione costante, efficace e continua per centrare le 
sfide della transizione digitale e della sostenibilità ambientale; che, a tale scopo, bisogna 
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utilizzare i migliori percorsi formativi disponibili, adattivi alle persone, certificati e ritenere 
ogni pubblico dipendente titolare di un diritto/dovere soggettivo alla formazione, 
considerata a ogni effetto come attività lavorativa e definita quale attività esigibile dalla 
contrattazione decentrata; 
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 sposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell'illegalità nella pubblica  e i successivi decreti attuativi (in 
particolare il D.lgs. 33/13 e il D.lgs. 39/13), che prevedono tra i vari adempimenti, (articolo 1 

 
amministrazioni pubbliche di  formare i dipendenti destinati ad operare in settori 

 
differenziati di formazione: 
a) livello generale, rivolto a tutti i dipendenti, riguardante  delle competenze 
e le tematiche  e della legalità; 
b) livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli 
organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree di rischio. In questo caso la 
formazione dovrà riguardare le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la 
prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto 

 
 a Il Regolamento generale sulla protezione dei dati (UE) n. 2016/679, la cui attuazione è 

 
formazio  
enti: i Responsabili del trattamento; i Sub-responsabili del trattamento; gli incaricati del 
trattamento del trattamento e il Responsabile Protezione Dati; 
 b Il Codice d  
82, successivamente modificato e integrato (D.lgs. n. 179/2016; D.lgs. n. 217/2017), il quale 

 13  informatica dei dipendenti  prevede che: 
a) Le pubbliche amministrazioni,  delle risorse finanziarie disponibili, attuano 
politiche di reclutamento e formazione del personale finalizzate alla conoscenza e  delle 
tecnologie  e della comunicazione, nonché dei temi relativi  e 
alle tecnologie assistive, ai sensi  8 della legge 9 gennaio 2004, n. 4. 
b) 1-bis. Le politiche di formazione di cui al comma 1 sono altresì volte allo sviluppo delle 
competenze tecnologiche, di informatica giuridica e manageriali dei dirigenti, per la 
transizione alla modalità operativa digitale; 
 D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81, coordinato con il D.lgs. 3 agosto 2009, n. 106  UNICO SULLA 
SALUTE E SICUREZZA SUL  il quale dispone  37 che:  datore di lavoro assicura 
che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata in materia di salute e 
sicurezza,  con particolare riferimento a: 

a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione 
aziendale, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, assistenza; 

b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di 
prevenzione e protezione  

 
formazione e un aggiornamento periodico in relazione ai propri compiti in materia di salute e 
sicurezza del lavoro.  
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PRINCIPI DELLA FORMAZIONE 
 
Il presente Piano si ispira ai seguenti principi: 

 valorizzazione del personale: il personale è considerato come un soggetto che richiede 
riconoscimento e sviluppo delle proprie competenze, al fine di erogare servizi più efficienti 
ai cittadini; 

 uguaglianza e imparzialità: il servizio di formazione è offerto a tutti i dipendenti, in relazione 
alle esigenze formative riscontrate; 

 continuità: la formazione è erogata in maniera continuativa; 
 partecipazione: il processo di formazione prevede verifiche del grado di soddisfazione dei 

dipendenti e modi e forme per inoltrare suggerimenti e segnalazioni; 
 efficacia: la formazione deve essere monitorata con riguardo agli esiti della stessa in termini 

di gradimento e impatto sul lavoro; 
 efficienza: la formazione deve essere erogata sulla base di una ponderazione tra qualità della 

formazione offerta e capacità costante di rendimento e di rispondenza alle proprie funzioni 
o ai propri fini; 

 economicità: le modalità di formazione saranno attuate anche in sinergia con Enti ai quali il 
Comune è associato al fine di garantire un risparmio economico. 

 
 

SOGGETTI COINVOLTI 
 
I soggetti coinvolti nel processo di formazione sono: 

 Ufficio Personale è  organizzativa preposta al servizio formazione 
 Responsabili di Posizione Organizzativa. Sono coinvolti nei processi di formazione a più 

livelli: rilevazione dei fabbisogni formativi, individuazione dei singoli dipendenti da iscrivere 
ai corsi di formazione, definizione della formazione specialistica per i dipendenti del settore 
di competenza. 

 Dipendenti. Sono i destinatari della formazione e oltre ad essere i destinatari del servizio, i 
dipendenti vengono coinvolti in un processo partecipativo che prevede: un 
approfondimento precorso per definirne in dettaglio i contenuti rispetto alle conoscenze 
detenute e/o aspettative individuali; la compilazione del questionario di gradimento rispetto 
a tutti i corsi di formazione attivati e infine la valutazione delle conoscenze/competenze 
acquisite. 

 C.U.G. - Comitato Unico di Garanzia per le pari opportunità. Partecipa alla definizione del 
piano formativo dei dipendenti dell'ente, segnalando e promuovendo la realizzazione di 
iniziative e corsi di formazione, finalizzati alla comunicazione e alla diffusione dei temi 
connessi con la cultura delle pari opportunità ed il rispetto della dignità della persona nel 
contesto lavorativo, oltre a verificare eventuali fenomeni di mobbing o di discriminazione. 

 Docenti.  personale può avvalersi sia di docenti esterni sia di docenti interni 
 I soggetti interni deputati alla realizzazione dei corsi sono individuati 

principalmente nelle posizioni organizzative e nel segretario generale, che mettono a 
disposizione la propria professionalità, competenza e conoscenza nei diversi ambiti formativi. 
La formazione può comunque essere effettuata, da docenti esterni, esperti in materia, 
appositamente selezionati o provenienti da scuole di formazione di comprovata valenza 
scientifica o da aziende specializzate nella formazione. 
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ARTICOLAZIONE PROGRAMMA FORMATIVO PER IL TRIENNIO 2025-2027 
 
Il programma formativo è composto da due tipi di attività: 

 interventi formativi di carattere specialistico che interessano e coinvolgono 
dipendenti appartenenti a specifiche Aree. 

 formazione obbligatoria 

FORMAZIONE SPECIALISTICA 
Una parte rilevante delle attività formative è riservata alla partecipazione dei dipendenti ai corsi 
attivati da Aziende specializzate nella formazione o da Enti ai quali il Comune di Bedero Valcuvia è 
associato, su tematiche specifiche dei vari uffici. 

 
FORMAZIONE OBBLIGATORIA 
Nello specifico sarà realizzata tutta la formazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente, con 
particolare riferimento ai temi inerenti: 
- Anticorruzione e trasparenza 
- GDPR - Regolamento generale sulla protezione dei dati 
- CAD  Codice  Digitale 
- Sicurezza sul lavoro 
La modalità di realizzazione degli interventi formativi verrà individuata di volta in volta dal 
Responsabile della prevenzione della corruzione e dal Responsabile del Personale, tenuto conto del 
contenuto e dei destinatari 
partecipare alle attività formative relative alle suddette materie e di presentare apposito attestato 
di  personale. 

 
 
MODALITÀ DI EROGAZIONE DELLA FORMAZIONE 
 
Le attività formative dovranno essere programmate e realizzate facendo ricorso a modalità di 
erogazione differenti: 
1. Formazione   / in aula 
2. Formazione attraverso webinar 
3. Formazione in streaming 
Le attività formative potranno essere programmate e realizzate con il sistema della didattica a 
distanza attraverso webinar o streaming. 
Nei casi in cui necessiti un aggiornamento mirato e specialistico riguardante un numero ristretto di 
dipendenti si ricorre    e alla formazione a distanza anche in modalità webinar. 

idonei a selezionare i soggetti più idonei in relazione alle materie da trattare e, comunque, nel 
rispetto delle disposizioni vigenti in materia di affidamento di incarichi e/o di servizi. 
In casi specifici ci si avvarrà, laddove possibile, delle competenze interne  o di 
altri Enti pubblici. 
Nel corso della formazione potranno essere svolti test o esercitazioni allo scopo di verificare 

 
La condivisione con i colleghi delle conoscenze acquisite nel corso dei percorsi formativi frequentati 
resta buona pratica che ogni dirigente deve sollecitare. 
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RISORSE FINANZIARIE 
 
Dal 2020 non sono più applicabili le norme di contenimento e riduzione della spesa per 
formazione di cui  6, comma 13, del D.L. 78/2010 convertito dalla legge 122/2010. 

 57, comma 2, del DL 124/2019 ha infatti abrogato  comma 13 del DL 78/2010 che 
disponeva la riduzione del 50% per le spese di formazione rispetto a quelle del 2009. 
Non essendo, quindi, previsto nessun limite la previsione per le spese di formazione è libera e 
affidata alle valutazioni  circa i fabbisogni e le necessità  

delle attività di formazione si 
salari relativo al personale destinatario del suddetto contratto. 

 
 
MONITORAGGIO E VERIFICA  DELLA FORMAZIONE 
 

 Personale provvede alla rendicontazione delle attività formative, le giornate e le ore di 
effettiva partecipazione e la raccolta degli attestati di partecipazione. 
I relativi dati sono archiviati nel fascicolo personale così da consentire la documentazione del 
percorso formativo di ogni dipendente. 

 
 
PROGRAMMA FORMATIVO 2025-2027 

 
INTERVENTI FORMATIVI ANNO 2025: 

 
 Percorso formativo dei lavoratori in materia di Salute e Sicurezza sul lavoro - Art.37 D. 

Lsg.81/2008 - corso BASE per neo assunti e AGGIORNAMENTO per tutti gli altri dipendenti 

 Anticorruzione e trasparenza 

 GDPR - Regolamento generale sulla protezione dei dati 

 CAD  Codice  Digitale (adesione al programma  digitali 

per la P.A. promosso dal Dipartimento della Funzione Pubblica); 

 Corso di lingua straniera (inglese) base/intermedio 

 Attivazione di specifici percorsi in relazione  di assegnazione del personale 

 corsi di informatica per  di software di   (pacchetto office, excel, 
internet, ecc.) 

 Formazione specifica per comitati unici di garanzia promossa dalla Consigliera di Parità della 

Provincia di Varese; 

 Codice dei contratti  Novità ed evoluzione normativa 
 Esercitazioni al poligono di tiro per appartenenti  Vigilanza 
 Formazione in materie di specifica competenza 

 
Nel 2025 sarà attuato un percorso formativo professionalizzante  nel 
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Valli 
del Verbano. Il percorso formativo sarà tracciato sulla piattaforma Syllabus e sarà  articolato nei 
seguenti  moduli: procedimento amministrativo, trasparenza, prevenzione corruzione, atti 
amministrativi, pubblicazioni, autocertificazioni, accesso ai documenti, sistemi di controlli.  

INTERVENTI FORMATIVI ANNO 2026 - 2027 
 

DA DEFINIRE 
 


